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l'Unità OGGI 
MERCOLEDÌ 

14 NOVEMBRE1984 

LO SCONTRO 
SOCIALE 

Il governo 
conferma: 
le imprese 
pubbliche 
paghino 
i due punti 
La Galbani 
si dissocia 

Confindustria 
isolata 

(e con qualche 
defezione) 

La CGIL sollecita: 
«Risposta su tutto» Fausto Vigevani 

ROMA — Scontro col sindacato, isolamento 
politico e malessere interno: è ben magro il 
bilancio del rifiuto della Confindustria di pa
gare il punto di scala mobile formato dai de
cimali. Il governo ha confermato che paghe
rà ai dipendenti pubblici entrambi i punti di 
contingenza di novembre e che orienterà le 
associazioni delle imprese pubbliche perchè 
facciano altrettanto. Intanto, la Coldiretti si 
è aggiunta al lungo elenco (Cispel, Confeser
centi, Confcoltivatori, Lega delle cooperati
ve, Coop bianche) delle associazioni impren
ditoriali che hanno deciso di rispettare i pat
ti. . 

Ed è già monca la decisione di non pagare 
1 decimali che la Confindustria si appresta a 
formalizzare nelle riunioni del direttivo (og
gi) e della giunta (domani). Infatti, una gros
sa azienda alimentare aderente alla Confin
dustria, la Galbani, ha ieri ufficialmente an
nunciato che pagherà ai 4.000 dipendenti dei 
suol 6 stabilimenti tutti e due i punti di con
tingenza maturati nell'ultimo trimestre. La 
defezione della Galbani suona come un cam
panello d'allarme per il vertice della Confin
dustria, In quanto può diventare un esemplo 
per quella base di piccoli e medi imprenditori 
che negli ultimi giorni hanno espresso a 
chiare lettere disagio e preoccupazione per la 
conflittualità che Inevitabilmente si aprireb
be nelle fabbriche con lo scippo dei decimali. 
In questo quadro si inserisce una battuta di 
Gianni Agnelli: ha annunciato che la FIAT si 
atterrà alle decisioni di maggioranza degli 
organi confindustriali, ma puntualizzando 
che la questione dei decimali «non è una scel
ta strategica, ma piuttosto una scelta tattica 
con l'obiettivo di arrivare a una trattativa 
con le confederazioni sindacali*. Insomma, 
prima si scaglia la pietra poi si nasconde la 
mano e si fa fìnta che nulla sia successo. 
•Siamo al massimo della contraddizione*, ha 
ribattuto Giorgio Liverani, delta UIL. E Ben
venuto ha sottolineato come «dietro la dispo
nibilità a parole a trattare ci sia un processo 
preoccupante di involuzione e una confusio
ne di lingue e di propositi nella Confindu
stria*. 

Ma se la Confindustria rischia di cacciarsi 
In un vicolo cieco, i sindacati sono di fronte 
al problema opposto. Il giorno dopo la riu
nione delle tre segreterie confederali, la 
CGIL ha subito ripreso la sua ricerca. «Ab
biamo convenuto unitariamente — ha detto 
Fausto Vigevani, nella relazione all'esecuti
vo — che nessuna trattativa è possibile in 
presenza del ricatto confindustriale sui deci
mali, ma non per questo vengono meno le 
ragioni di fondo che reclamano la riforma 
del salario e della scala mobile*. Anche per
chè l'assenza di una proposta unitaria «am
plia gli spazi di manovra del padronato e di 
alcune forze politiche per intervenire sulla 

dinamica delle retribuzioni senza o contro il 
sindacato». 

La sfida, infatti, è «sull'occupazione, sulla 
contrattazione e sul salario», punta «a ridur
re ruolo e potere del sindacato». Allora, la 
risposta deve essere «su tutto». Vigevani ha 
aggiunto che «sbaglia chi pensa che le solu
zioni possano venire per altre vie, siano esse 
referendarie o giudiziarie*. Francamente, al
meno per quanto riguarda 11 referendum sul 
4 punti di scala mobile tagliati col decreto di 
San Valentino, d'altro si tratta: di ripristina
re, cioè, le condizioni per una trattativa in 
termini corretti sul salario e la stessa contin
genza, proprio come Vigevani ha auspicato. 

Ma dicevamo della risposta da dare. Non 
può risolversi solo In una «protesta», è stato 
detto nella relazione, bensì deve alimentare 
una «proposta» sul temi decisivi di una nuova 
stagione di contrattazione, riportando in pri
mo piano la priorità dell'octupazone («resta 
Il cuore del problemi»), anche attraverso lo 
strumento della riduzione dell'orarlo di lavo
ro su cui la questione della cassa integrazio
ne obbliga ad «anticipare i tempi». A questi 
vincoli e coerenze la CGIL è pronta a legare 
la politica salariale, rivendicando dall'altra 
parte la riduzione degli spazi di discreziona
lità nelle elargizioni padronali. 

Ora si tratta di andare avanti unitaria
mente. Vigevani ha sottolineato il valore e il 
significato «straordinariamente importanti» 
della decisione di proclamare lo sciopero ge
nerale sulla questione fiscale. «Si registra un 
clima migliore*, ha detto. Ma se anche nuove 
difficoltà dovessero emergere, la CGIL non 
rinuncerà «a concludere il suo dibattito*. 
Non perchè voglia andare avanti da sola. An
zi, Vigevani si è rivolto ad altri settori del 
sindacato per sottolineare l'assurdità delle 
•presunzioni di autosufficienza*. Ma perchè 
chiaro deve essere l'obiettivo e lo stesso per
corso della riforma. Soprattutto di fronte alle 
confuse manovre per un nuovo 14 febbraio. 

Un elemento di ambiguità è introdotto, 
ora, anche dall'atteggiamento del PSI: dice 
che vanno pagati tutti i due punti di scala 
mobile, che non ci sarà un altro decreto sulla 
scala mobile, che va fatta la riforma tìell'Ir-
pef, salvo cadere in contraddizione quando 
sollecita una soluzione-ponte per l'85 in as
senza della quale spendere, magari, un pezzo 
di drenaggio fiscale per tenere 11 costo del 
lavoro al 7%. 

Lo sciopero di mercoledì prossimo, dun
que, si inserisce a pieno titolo nella vicenda 
sociale. E riesce ad avere nelle sue finalità 
una capacità di aggregazione alta se anche la 
FNDAI (l'organizzazione del dirigenti delle 
aziende industriali) si è pronunciata a soste
gno di analoghi contenuti di riforma ed equi
tà. 

Pasquale Cascelia 

ROMA — Un nuovo rinvio 
per 11 «pacchetto* Vlsenti-
ni. Doveva giungere ieri 
mattina nell'aula di Palaz
zo Madama, ma il presi
dente della commissione 
Finanze, il repubblicano 
Claudio Venanzettl, ha 
chiesto, ed ottenuto, di far 
slittare l'inizio dell'esame 
del testo a lunedì-martedì 
della prossima settimana. 
La ragione è semplice. La 
maggioranza non e ancora 
In grado di trovare un ac
cordo e prima di far prose-
fuire l'iter parlamentare 

el provvedimento attende 
l'esito della trattativa av
viata ai massimi vertici del 
pentapartito e che coinvol
ge lo stesso governo. In
tanto, nemmeno la com
missione può proseguire i 
suoi lavori: le sedute con
vocate per ieri ed oggi sono 
state annullate. Siamo 
dunque alla paralisi totale. 

Al rinvio — l'ennesimo 
— si sono energicamente 
opposti l comunisti e i se
natori della Sinistra indi
pendente. «Parti consisten
ti della maggioranza — ha 
denunciato II presidente 
del gruppo PCI Gerardo 
Chiaromonte —•, e in pri
mo luogo la DC, si sono 
mosse fri modo diverso e 
opposto. Hanno presentato 
o annunciato emenda
menti stravolgenti il dise
gno di legge, hanno messo 
In discussione gli stessi 
punti principali del prov
vedimento e soprattutto 
hanno manovrato per il 
rinvio, per l'insabbiamen
to, per 11 sabotaggio. Lo 
scopo è quello di far passa
re li 31 dicembre senza che 
il provvedimento fiscale 

E al 
Senato il 
pacchetto 
Visentini 

slitta 
di una 

settimana 

venga approvato. Noi co
munisti faremo di tutto 
per impedire che si rag
giunga questo scopo*. 

Chiaromonte ha quindi 
ribadito la posizione co
munista sul «pacchetto*. Il 
provvedimento è «assai 
parziale*, accoglie solo una 
parte degli impegni che il 
governo si è assunto con ì 
sindacati. Non tocca in al
cun modo le rendite finan
ziarie e i redditi da capita
le. Non affronta il proble
ma «indilazionabile* del 
drenaggio fiscale per i la
voratori dipendenti e i pic
coli imprenditori. E una 
legge che va «corretta* nel
le norme che riguardano 
artigiani, commercianti e 
professionisti, «nel senso di 
rendere queste norme giu
ste e di tener conto delle 
differenze esistenti all'in

terno di queste categorie*. 
Pur tuttavia, ha concluso 
Chiaromonte, «è un prov
vedimento da non affossa
re, da non ritardare indefi
nitamente e da approvare 
senza stravolgimento». 

«Il rinvio — ha aggiunto 
il senatore'della Sinistra 
indipendente Francesco 
Pintus — è reso necessario 
dalle divisioni all'interno 
di un governo capace di co
niugare il verbo decidere 
soltanto a senso unico, in
capace di sostenere le sue 
stesse leggi e che espropria 
il potere sovrano del Parla
mento. Definire penoso e 
umiliante questo spettaco
lo è già concedere molto». 

Come si diceva, la mag-

S'oranza ora attende l'esi-
delle trattative. Dopo la 

riunione del Consiglio di 
Gabinetto, incontri «infor
mali* fra i cinque partiti si 
sono svolti ien. Questa se
ra il «direttorio* tornerà a 
riunirsi e, infine, domani 
mattina il vertice tra il go
verno e i cinque capigrup
po di Palazzo Madama. Le 
Edizioni sono ancora lon-

ne. Per ora, c*è accordo 
solo su un punto: evitare la 
crisi di governo sul fisco. 
Per il resto, solo voci: sì 
parla di una possibile ipo
tesi di intesa sulla base di 
un ammorbidimento della 
posizione sull'art. 11 (ac
certamenti induttivi) da 
parte di Visentini, o di 
un'entrata in vigore gra
duale delle nuove norme in 
cambio del si democristia
no, liberale e socialdemo
cratico. 

Giovanni Fasanella 

5. in corteo a Torino 
«Equità fiscale, non caccia alle streghe» 

Una grande manifestazione delle aziende in crisi prepara la giornata di lotta del 21 - Nessuna pregiudiziale polemica con i 
commercianti - «Bisogna trovare le risorse per fare fronte all'emergenza dell'occupazione» - Oggi un incontro con il presidente Pertini 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un torello di 
bronzo, simbolo della città, 
con la dicitura: «Capitale 
dell'auto e. della cassa Inte
grazione». È il dono che l cas
sintegrati della FIAT porge
ranno oggi al presidente Per
tini. L'emblema di una me
tropoli afflitta da un duali
smo schizofrenico. SI conta
no qui, nel raggio di una cin
quantina di chilometri, due 
terzi di tutti l robot Installati 
nelle Industrie del nostro 
Paese. Crescono qui Imprese 
di elettronica, Informatica e 
tecnologie avanzate che fan
no parlare di una «Silicon 
Valley» Italiana. Ma si conta
no, sempre In quest'area, 126 
mila disoccupati ed almeno 
30 mila cassintegrati «croni
ci», che fuori delle fabbriche 
ci stanno ormai da anni. Ed 
anche questi numeri sono In 
costante crescita. 

Un contrasto che si è ri
proposto Ieri platealmente. 
Alle porte di Torino, nel cen
tro ricerche FIAT di Orbas-
sano, Gianni Agnelli Intrat
teneva 1 giornalisti convenu
ti per il Salone dell'Automo
bile. In città, davanti alla di
rezione FIAT di corso Mar
coni, si sono radunati ancora 
una volta gli striscioni rossi 
del lavoratori In lotta per 
l'occupazione. C'erano 1 cas
sintegrati dell'industria del
l'auto, In numero stupefa
cente per lavoratori che han
no alle spalle quattro anni di 
estenuanti lotte, amarezze e 
delusioni. 

C'erano oltre mezzo mi
glialo di cassintegrati della 
Mlchelin e della CEAT, ve
nuti In corteo dalle loro fab
briche. I lavoratori dell'In-
deslt in sciopero quasi al 100 
per cento. Quelli della Pinln-
farlna, della Bertone e di al

tre decine di piccole e medie 
fabbriche dell'indotto auto
mobilistico. Gli operai della 
Magneti Marelll torinese che 
avevano scioperato lunedi 
contro gli oltre 500 licenzia
menti decisi dalla FIAT nel 
gruppo e sono tornati a In
crociare le braccia Ieri. I la
voratori della Montefibre di 
Pallanza, che da diciotto me
si si battono per ricordare al 
governo l'Impegno disatteso 
di riavviare la produzione di 
nylon. 

E non c'erano solo delega
zioni di industrie «decotte», 
di punti «storici» di crisi. C'e
rano anche tecnici ed operai 
della DEA di Moncalleri, im
presa del gruppo Elsag che 
fa robot della terza genera
zione e riesce ad esportarli 
persino in Giappone. Anche 
loro alle prese con l problemi 
dell'occupazione. Diffonde
vano un volantino polemico 

contro le divisioni tra CGIL, 
CISL e UIL: «I minatori in
glesi ed i metalmeccanici te
deschi insegnano che uniti ci 
si difende dall'attacco pa
dronale». 

Sono scesl In piazza pro
prio la mattina In cui l gior
nali annunciavano lo sciope
ro generale sul fisco procla
mato per mercoledì prossi
mo. Hanno percorso in cor
teo le stesse strade del centro 
cittadino dove, poche setti
mane fa, durante la serrata 
del negozi, avevano manife
stato numerosi 1 commer
cianti contro il progetto Vi
sentini. C'era il rischio che la 
manifestazione venisse stru
mentalizzata ed apparisse 
come una replica a quella 
della Confcommerclo. . 

Ma non è successo. Nel 
corteo, di oltre cinquemila 
persone, non c'era un solo 
cartello di polemica becera 

contro l negozianti. Si recla
mava la lotta all'evasione fi
scale, non la caccia alle stre
ghe. Ed al passaggio del ma
nifestanti nessun commer
ciante ha abbassato le ser
rande. Molti sono venuti In 
strada a prendere l volantini, 
a discutere pacatamente con 
i lavoratori. Nessuno è cadu
to nella trappola di chi vor
rebbe alimentare una guerra 
corporativa tra lavoratori 
dipendenti ed autonomi, per 
assolvere 11 governo dalle sue 
responsabilità. 

Lo stesso tono ha avuto la 
manifestazione conclusiva 
In piazza Castello. La riusci
ta della giornata di lotta del
le aziende in crisi — ha detto 
il segretario torinese della 
CGIL Luciano Marengo, 
parlando anche a nome di 
CISL e UIL — prepara lo 
sciopero di mercoledì, che 
punta a reperire le risorse 
per l'occupazione e lo svilup

po attraverso la giustizia fi
scale. Ma l'obiettivo vero del
lo sciopero è cambiare la po
litica economica del gover
no, affinché affronti l'emer
genza occupazionale con 
quegli Interventi straordina
ri, anche legislativi, che in 
una realtà drammatica co
me quella torinese sono or-
mal l'unica soluzione possi
bile. 

Gli ha fatto eco un delega
to del Coordinamento Cas
sintegrati FIAT, Antonio Ci-
trlnlti: è il governo che nella 
legge finanziaria ha intro
dotto l'obbligo per l cassinte
grati di pagare 1 contributi, 
rlducendo al 60% del salarlo 
la copertura della cassa Inte
grazione; è 11 governo che si è 
scordato della promessa di 
assumere cinquemila cas
sintegrati nel pubblico im
piego. 

Michele Costa 

«È un nuovo 
capitolo 

della lotta 
per il lavoro» 

Così si prepara ìa lotta a Milano, una 
città che già si è mobilitata su questi temi 
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MILANO — Pagare tutti In 
modo più giusto. È lo slogan 
del sindacato milanese che 
Ieri ha deciso di fare suo lo 
sciopero nazionale di quat
tro ore, mercoledì prossimo. 
A Milano ci saranno quattro 
cortei che confluiranno in 
piazza del Duomo. Lo sciope
ro regionale promosso da 
CGIL, CISL e UIL e previsto 
per il 28 novembre è stato so
speso. È un semplice rinvio, 
sottolinea la Federazione 
unitaria: «Resta valido l'o
biettivo di una mobilitazione 
sul temi dell'occupazione di 
cui dovranno essere decisi al 
più presto tempi, modalità e 
contenuti». 

Così CGIL, CISL e UIL so
no al secondo appuntamento 
sul fisco. Una ventina di 
giorni fa era stata la volta di 
Milano, con un'ora e mezzo 
di fermata nelle aziende e un 
corteo In centro che sfilò sot
to il palazzo dell'Unione 
commercianti il giorno pri
ma della serrata del negozi. 
Qualcuno parlò dì contro-
manifestazione degli operai 
contro i bottegai. Ma CGIL, 
CISL e UIL tennero a preci
sare che lo sciopero serviva 
innanzitutto a smuovere il 
governo e a modificare il 
«pacchetto» Visentini. Il 
giorno dopo ci fu l'infuocata 
assemblea del commercianti 
con il loro presidente Giu
seppe Orlando: tutti sul ban

co degli accusati, l politici 
del governo, quelli dell'oppo
sizione, il sindacato, la pro
testa della «grande corpora
zione» spinta all'eccesso. 

Dice Carlo Ghezzi, segre
tario della CGIL milanese: 
«Dobbiamo essere molto 
chiari, ancora oggi c'è chi 
vuole accreditare un'imma
gine del sindacato che scio
pera contro il commerciante. 
Tutte le categorie devono 
pagare le tasse in modo equi
librato e laddove c'è l'evasio
ne questa va perseguita. In 
pratica questo vuol dire che 
il pacchetto Visentini così 
com'è non va bene: la rifor
ma dell'Irpef, la tassazione 
dei grandi patrimoni, dei Bot 
e dei Cct, la modifica delle 
aliquote fiscali, la modifica 
del sistema contributivo, per 
il ministro tutto questo non è 
neppure all'ordine del gior
no. Per questo l'obiettivo del
lo sciopero è chiaro. Non ca
pisco perché da una parte 
dovremmo considerare tutti 
evasori e dall'altra parte do
vremmo sacrificare la nostra 
piattaforma sul fisco. Una 
operazione seria non può 
non incidere sui grandi pa
trimoni». 

Si rischierà nei prossimi 
giorni un altro corto circuito 
dato che i commercianti 
stanno discutendo se pro
muovere o meno una secon
da serrata, questa volta di 

due giorni? La cosa certa è 
che alcune associazioni ter
ritoriali e la Flpe, che riunise 
ì titolari dei pubblici esercizi, 
hanno chiesto alla Confcom
merclo di decidere al più pre
sto e forse una risposta defi
nitiva ci sarà già quest'oggi 
al termine della riunione del
la giunta e del consiglio ge
nerale dell'organizzazione di 
Giuseppe Orlando. 

Da Milano, vera e propria 
«fortezza» della Confcom
merclo, prevale il «no com
menti. Francesco Coluccl, 
segretario generale, dice che 
la categoria «non ha certo 
abbassato la guardia», che 
oltre alla chiusura del negozi 
ci sono anche «altre forme di 
lotta» non meglio specificate. 
«Non posso dire nulla sulle 
decisioni che dovremo pren
dere, posso dire soltanto che 
non siamo soddisfatti del 
modo in cui si stanno met
tendo le cose». 

E in fabbrica? Il problema 
fisco è sempre stato all'at
tenzione del sindacato mila
nese da anni, lo sciopero di 
venti giorni fa ha registrato 
punte soddisfacenti di parte-, 
cìpazione. «Quella dell'altro 
ieri è una scelta importante 
anche perché recupera l'uni
tà tra le confederazioni», dice 
Carlo Polli, dell'esecutivo 
della Pirelli. 

A. Pollio Salimbeni 

Genova, operai 
e impiegati 
ancora una 

volta insieme 
Grande partecipazione alle centinaia di 
assemblee indette dal sindacato sul fisco 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Parli di fisco e 
non cogli nessuno Imprepa
rato». E il commento di un 
delegato dell'Italslder da
vanti alla forte partecipazio
ne che ha caratterizzato ieri i 
primi incontri promossi da 
Cgil, Clsl e UH nelle fabbri
che e nel luoghi di lavoro per 
Illustrare la piattaforma sin
dacale appunto sui temi fi
scali. In mattinata, per dirne 
solo qualcuna, il teatro Crai 
di Cornlgliano era gremito 
con gli operai dell'Italslder 
accalcati fuori dalla porta, 
nonostante 1 reparti siano 
decurtati da ferie forzate e 
cassa integrazione. Una pre
senza massiccia che si è ripe
tuta in tante piccole fabbri
che e luoghi di lavoro anche 
impiegatizi come il Catastoo 
la Direzione del Tesoro. 

La decisione di far partire 
un nuovo ciclo di assemblee 
e di incontri fino al 21, è sta
ta presa dalle segreterie 
comprsnsorìali di Cgll-Clsl-
Uil in seguito al rinvio dello 
sciopero generale che si sa
rebbe dovuto svolgere pro
prio oggi. «Di fronte alla pro
clamazione dello sciopero 
nazionale — dicono i sinda
cati — abbiamo preferito 
concentrare le forze su una 
giornata di lotta unica, ap-' 
profittando di questo perio
do che sì apre per andare a 

una serie di approfondimen
ti delle nostre proposte con i 
lavoratori». Approfondimen
ti che seguono gli incontri e i 
dibattiti che Cgil, Cisl e Uil 
hanno tenuto negli ultimi 
giorni con i partiti, gli indu
striali privati e le organizza
zioni di commercianti e arti
giani. 

«Abbiamo voluto che fosse 
chiaro — dice Elio Mantero, 
segretario della Camera del 
Lavoro — che il nostro scio
pero non era una risposta a 
quello della Confcommerclo. 
Sia ben chiaro: noi non con
dividiamo né le forzature dì 
chi utilizza forme di lotta 
che non tengono conto della 
realtà, né quelle di chi, par
lando dì evasione dei lavora
tori autonomi, fa di tutta 
l'erba un fascio». «L'azione 
del sindacato — aggiunge 
Claudio Pelrassi, delegato 
dell'Italslder di Cornlgliano 
— non deve comunque avere 
la caratteristica di risponde
re ad altre iniziative o cor
reggerne il tiro. I lavoratori 
hanno capito che oggi sono 
chiamati a lottare per co
struire un sistema fiscale 
giusto ed equo». «Nessuno 
chiede — dice un altro dele
gato ed equo». «Nessuno 
chiede — dice un altro dele
gato dì Campi — che com
mercianti o artigiani paghi
no più di quanto è dovuto, 

ma il governo deve essere ca
pace di garantirne un siste
ma che non "penalizzi" per 
forza qualcuno». 

Maggiore sensibilità, in 
merito alle proposte di Vi
sentini, viene dimostrata 
nelle fabbriche verso la ne
cessità di una riforma del
l'Irpef per difendere e incre
mentare il salario netto ridu
cendo i suol confini con quel
lo lordo. «Per molte categorie 
di lavoratori dipendenti — 
dicono I rappresentanti com- -
prensorialidìCgil-Cisl-Uilla • 
situazione in proposito è pe- ( 
santissima. Qualche esem
pio? Eccolo: oggi un tecnico • 
Ansaldo, di 7° livello, perce
pisce una retribuzione lorda 
di 1.400.000 lire, che al netto 
diventa di 1.050.000. Un ope
ralo 5° livello dell'Ansaldo ri
ceve 920 mila lire nette con
tro un lordo di 1.230.000. Un ' 
bancario al primo impiego , 
prende in busta 900 mila lire , 
su 1.250.000 di stipendio lor
do. È questa forbice che biso
gna diminuire, intervenendo 
opportunamente anche sul 
sistema contributivo». 

Altra questione sostenuta 
dal sindacato e largamente 
condivisa dai lavoratori è la 
tassazione dei buoni del te
soro e dei certificati di credi
to. 

Gianfranco Sansalone 

a tanti no ad una nuova serrata 
I commercianti non vogliono lo scontro con il sindacato 
Bocciata la proposta degli albergatori di chiudere ancora le saracinesche - Anche il segretario della Confcommercio è contrario 
Forse il 20 una giornata di lotta degli artigiani-Cna: «Vogliamo che si discuta davvero di equità fiscale e di riforma» 

ROMA — La giunta e il consiglio nazionali della Confcommer
cio si riuniscono oggi nella sede di piazza Gioachino Belli. È 
quasi sicuro che non si decideranno altre azioni di protesta 
(come la serrata) nonostante le forti pressioni che giungono 
dalle Federazioni affiliate (prima tra tutte la FIPE, cioè i pubbli
ci esercizi). Prima di imbarcarsi nuovamente in una operazione 
come quella contestatissìma del 23 ottobre, Orlando vuole infat
ti capire bene qual è il vero orientamento del governo sul pac
chetto Visentini. Vuole in sostanza appurare se la linea del mini
stro repubblicano è destinata a prevalere o se invece alla fine 
l'avranno vinta le obiezioni di marca de Anche sul versante 
dell'artigianato si discute se ricorrere o meno a forme di pressio
ne più clamorose di quelle messe in atto finora (si ricorderà che 
le 4 confederazioni del settore si erano dissociate dalla serrata 
Confcommercio). La Confesercenti, dai canto suo, ha rivolto un 
invito alla Confcommercio e alle quattro associazioni artigiane 
per un incontro urgente «allo scopo dì concordare obiettivi ed 
eventuali forme di lotta unitarie" per attuare sostanziali modifi
che al pacchetto Visentini, per bloccare gli sfratti di negozi e 
laboratori artigiani e per ottenere una legge quadro di riordino 
della legislazione commerciale ed artigianale. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Provino a 
darmi una ragione per scio
perare di nuovo. I commer
cianti onesti hanno poco da 
temere. Guardi, io ho un ri
carico del 15% sulla merce. 
In altri settori si arriva al 
170%. Le pare giusto? No, 
quando la pentola bolle è 
meglio lasciarla sbollire. 
Non è il momento di fare 
sciopero da parte di nessuno. 
Prima vediamo cosa decido

no in Parlamento, guardia
mo cosa salta fuori dalla leg
ge. Poi decideremo*. Il titola
re di un negozio di Hi-Fi, nel 
quartiere bolognese Mazzini, 
guarda con sospetto all'e
ventualità di una nuova ser
rata dei commercianti, «le 
tasse noi vogliamo pagarle, 
non slamo "evasori". Dun
que, aspettiamo i risultati 
delle proposte di variante al 
disegno di legge. Bisogna 
avere la certezza che siano 

state rifiutate prima di pen
sare a scioperare di nuovo». 

Dì fronte alla proposta di 
un'altra «serrata» di due 
giorni fatta dalla categoria 
di albergatori a pubblici 
esercizi aderenti alia Con
fcommercio (e che verrà di
scussa questa mattina dal 
Consiglio nazionale dell'As
sociazione), i commercianti 
reagiscono storcendo il naso, 
con non poca diffidenza. Si 
fa avanti l'impressione che 
la Confcommercio abbia ca
valcato una tigre che lei stes
sa adesso non riesce più a 
dominare. Tanto è vero che 
Giovanni Bastianini, segre
tario per l'Emilia Romagna 
della Confcommercio, si 
preoccupa di attenuare la 
portata della richiesta degli 
albergatori. «No, no — dice 
—, qui in regione non ci pen
siamo nemmeno ad andare 
ad una nuova chiusura. Tan
tomeno in risposta allo scio
pero di quattro ore procla
mato dal sindacato. Anche 
se diamo un giudizio negati
vo di quell'iniziativa. Che in
teresse c'è a contrapporre la
voro dipendente e lavoro au
tonomo? Se la sua intenzio
ne è quella di allargare il 
confronto dal pacchetto Vi
sentini ad una riforma gene
rale del fisco allora ha scelto 
il momento sbagliato. Oggi il 

problema è il disegno Visen
tini. Comunque, a noi non 
interessa sicuramente radi-
calizzare lo scontro sociale, 
quanto piuttosto trovare for
me unitarie nei confronti 
dell'intero mondo autono
mo». 

«Non credo che chiuderò 
nuovamente il negozio» — 
afferma il titolare di una 
boutique nel centro di Bolo
gna, in via Marconi — «non 
ci si cava fuori niente da 
questo governo se non si rie
sce a creare un blocco unito 
tra artigiani, commercianti, 
dipendenti». E il proprietario 
di un negozio di abbiglia
mento in via D'Azeglio, un 
associato alla Confesercenti 
che aveva comunque aderito 
alla serrata del 23 ottobre, 
aggiunge: «II sindacato dal 
suo punto di vista ha ragio
ne. I lavoratori dipendenti 
pagano fino all'ultima lira. 
D'accordo su una riforma fi
scale generale e non a smoz
ziconi che non risolvpno un 
bel niente. Come la storia dei 
registratori di cassa, qualche 
tempo fa, o l'accertamento 
induttivo dei redditi adesso. 
Cosa ha risolto il governo? 
Niente. Né la Confcommer
cio deve pensare che ogni 
scusa sia buona per fare 
sciopero». 

Chi invece sta discutendo 

in queste ore l'opportunità di 
proclamare una «chiusura* 
sono gli artigiani. I laborato
ri dovrebbero fermarsi il 20 
novembre, il giorno prece
dente l'iniziativa sindacale. 
«Pensiamo ad un momento 
di ulteriore pressione rispet
to all'andamento della di
scussione in Senato, che non 
ci soddisfa», afferma Cristi
na Di Gleria, responsabile 
del settore fiscale della CNA 
dell'Emilia-Romagna. Cer
cate uno scontro col sindaca
to? «No — risponde —, piut
tosto una discussione sulla 
Jriattaf orma fiscale che va al
argandosi oltre i contenuti 

del disegno Visentini. Tanto 
è vero che col sindacato vo
gliamo aprire un confronto 
pubblico, possibilmente a li
vello regionale, su come ri
solvere la questione fiscale. 
Chiederemo un incontro il 21 
novembre. Mentre per la no
stra iniziativa non escludia
mo una manifestazione di 
massa regionale da tenersi 
magari al Palazzo dello 
Sport». Una serrata degli ar
tigiani? «Macc^f. «/ogllamo 
che si parli di più degli arti
giani. Pagheremo i dipen
denti, cosi come paghiamo I 
decimali della contingenza. 
Per chi ci prendi? Non siamo 
mica "Orlando 11 cileno". 
Non cerchiamo Io scontro 

come la Confcommercio, ma . 
vogliamo aprire nel paese 
una discussione sulle linee di 
politica fiscale. Del resto la , 
chiusura del laboratori è an
cora un'idea. Dobbiamo con
frontarci con le altre orga
nizzazioni artigianali*. 

E Romano Bellentanl, 
presidente della Confeser
centi regionale, lancia la 
Eroposta di una tavola ro-

>nda con «I signori della 
Confcommercio», per ripre
cisare le proposte degli eser
centi nei confronti del pac
chetto Visentini «ferma re
stando — precisa Bellentani < 
— la necessità che il paese 
adotti una riforma fiscale ' 
generale seria, che faccia pa- ', 
gare il dovuto a tutti quanti. 
Soltanto una volta termina
ta la fase di confronto potre- • 
mo pensare ad eventuali ' 
nuove forme di lotta». E quel- | 
la del sindacato, allora?, 
«Non la capisco — conclude 
—. Ce stato uno sciopero, • 
quello della Confcommerclo, * 
sbagliato; si risponde con un ' 
altro sciopero, anche questo, 
poco condivisìbile che crea 
solo confusione. Cosa inten
de fare? Dire che il progetto 
Visentin! gli sta bene com'è? 
La verità e che non entra nel 
merito della questione». 

Claudio Mori 

/ , 

-^ « * . £ Ì . iV4»&iA. i l . « . _ % • V * . - ' V , - T , M ,« .,^.„~Ci . 



*.^~.1.\l\ * - * . . - - * • - . ! . • * •— • w i *«» ».«*-»»*__«._*—» »*.;T«» J e ^ x » \ I / Ì .%-fcJ i - -_£ \ . rsA b - > . ^*- « " * - - * • " J - - U 1 - . . . • .* - _ 4*. 

MERCOLEDÌ 
14 NOVEMBRE1984 l'Unità OGGI 
LO SCONTRO 
COLITICO 

Perché l'opposizione alla 
proposta di archiviare avanzata 
dalla maggioranza 
Il documento approvato ieri 
dai gruppi parlamentari 
L'esile lavoro della Commissione 
Inquirente: 23 mesi, ascoltate 
soltanto cinque persone 

Caso Andreotti-Giudice 
Il PCI: nuove indagini 

o deferimento alla Corte 
ROMA — I comunisti isi op
porranno decisamente» alla 
proposta di archiviazione del 
caso Andreotti-Giudice con 
cui mercoledì mattina a 
Montecitorio si aprirà la se
duta comune delle due Ca
mere per la discussione del
l'inquietante vicenda che 
ancora una volta chiama in 
causa tanto l'attuale mini
stro degli Esteri quanto l'ex 
ministro socialdemocratico 
Tanassi (già condannato 
dalla Corte Costituzionale 
per l'affare Lockheed) per la 
nomina a comandante della 
Guardia di Finanza del ge
nerale piduista che agevolò 

la colossale truffa dei petro
lieri. 

Lo ha ufficialmente an
nunciato ieri pomeriggio un 
comunicato diffuso a con
clusione delle assemblee dei 
gruppi della Camera e del 
Senato in cui la posizione del 
PCI e articolata In tre punti: 
A No, dunque, all'archi

viazione tin quanto so
no emersi elementi indizian-
ti seri e tutt'altro che infon
dati» sulla operazione cor
ruttrice che portò alla nomi
na di Giudice, elementi «che 
non è stato possibile control
lare e approfondire adegua
tamente sol perchè la,mag

gioranza della Commissione 
inquirente ha respinto tutte 
le proposte di acquisizione di 
ulteriori testimonianze , e 
materiali utili»; 
6% L'opposizione del comu

nisti alla pretesa di ar
chiviazione «si esprimerà an
che nella richiesta motivata 
di un supplemento di indagi
ni esplicitamente finalizzato 
al compimento di precisi atti 
istruttori già proposti nei 
mesi scorsi in Commissione 
e rifiutati dalla maggioran
za». In sostanza, i gruppi co
munisti si preoccupano di 
«rendere possibili tutti gli ac
certamenti ancora necessari 

per verificare la piena fonda
tezza degli addebiti rivolti 
agli onorevoli Andreotti e 
Tanashi prima di procedere 
ad una richiesta di messa in 
stato di accusa» nei loro con
fronti; 
£% E tuttavia, «se fosse re

spinta anche la richie
sta di un serio supplemento 
di indagini», i comunisti «si 
riservano di votare per la 
messa in stato di accusa ove 
questo diventi il solo modo dì 
respingere l'inammissibile 
proposta di archiviazione del 
procedimento». 

E la conferma delle posi
zioni espresse in sede di In

quirente dai rappresentanti 
del PCI; e questi stessi con
vincimenti verranno illu
strati nella relazione di mi
noranza del sen. Gianfilippo 
Benedetti Nella relazione, 
verrà per prima cosa appun
to sottolineata e documenta
ta l'assoluta carenza delle 
indagini istruttorie dell'In
quirente: in circa 23 mesi di 
lavori sono state ascoltate 
solo cinque persone, compre
si gli stessi Andreotti e Ta
nassi. Come dire che la Com
missione, per mano della 
maggioranza, è stata ridotta 
a mero organo di lettura de
gli atti dell'autorità giudi
ziaria, e per giunta per cen
surarne iniziative e conclu
sioni. E dire — aggiungerà 
Benedetti — che di elementi 
indiziari su cui lavorare (ed 
in base ai quali il PCI aveva 
inutilmente chiesto una ven
tina tra interrogatori e con
fronti) ce n'erano e ce ne so

no a josa: il reciproco scari
cabarile tra Andreotti e Ta
nassi quando vengono inter
rogati sulla ricostruzione 
delle vicende che portarono 
alla nomina di Giudice; l ver
samenti di denaro (420 mi
lioni prima della nomina, e 
150 dopo) accertati ed am
messi tanto dai petrolieri 
corruttori quanto dagli am
ministratori di DC, PSDI ed 
anche PSI; le documentate 
pressioni esercitate su An
dreotti e Tanassi da parec
chie persone: il cardinale Po-
letti, il ben noto Salvo Lima, 
quel Bruno Palmiottl coin
volto anche lui nell'affare 
Lockheed, l'onorevole Gio
vanni Gioia, ecc; il motivato 
parere negativo sulla scelta 
di Giudice espresso ai due 
ministri dal predecessore al 
comando delle Fiamme 
Gialle, il gen.Borsi Di Par
ma. 

g. f. p. 

ROMA — Grandi sorrisi al vertice della maggioranza sulle pensio
ni. Durata in tutto meno di un'ora (dalle 18,30 alle 19,15), la 
riunione di ieri è sembrata più formale che sostanziale, se si esclu
de un intervento del liberale Facchetti in difesa delle gestioni 
previdenziali separate. Gianni De Michelis ha consegnato nuove 
carte, ma tutti già sapevano tutto. Martedì prossimo i cinque 
partiti si rivedranno, ma è probabile che la partita previdenziale 
entri direttamente nel calderone «trattative del pentapartito» sui 
temi economici e sociali. A proposito, è stato formato anche un 
«comitatino» dei partiti di maggioranza per ripartire le somme in 
più stanziate per la rivalutazione delle pensioni. Passiamo oraalla 
(stringata) cronaca. 

Delegazioni al gran completo, i cinque sì sono rivisti ieri dopo il 
•sì condizionato» dei sindacati al disegno di legge presentato da De 
Michelis. I rappresentanti della DC erano guidati dal vicesegreta
rio Scotti («abbiamo espresso un grande apprezzamento per il 
positivo lavoro svolto dal ministro»), con Foschi, Cristofori e Man
cini. In extremis — ma l'incontro era già chiuso — è arrivato il 
ministro della Funzione pubblica Gaspari, peraltro preceduto 
un'ora prima da tutto il suo staff. Per il PSI erano presenti Piro e 
Marianetti, per il PSDI Belluscio («abbiamo chiesto il rispetto dei 

Pensioni, i cinque 
non litigano più 

(ma non decidono) 
diritti acquisiti»), per il PRI il vice segretario Gunnella e per il 
PLI, otre a Facchetti, Ferrari. 

L'unica dichiarazione prima del vertice — quella del democri
stiano Foschi — dava subito l'idea che, dopo roventi polemiche, le 
pensioni non costituiscono più la principale mina sul cammino del 
gabinetto Craxi. Sarà aria di elezioni — come dicono i maligni, 

sottolineando che più del riordino ora conta la spartizione dei 
nuovi finanziamenti —, sarà l'esplodere di conflitti più aspri, co
me quello fiscale: comunque al ministero del Lavoro tutto è filato 
liscio, fatta salva la riproposizione di alcuni «cavalli di battaglia». Il 
PLI, per bocca di Facchetti, ha ribadito quello che è diventato un 
ritornello: se si sono fatte «concessioni» ai sindacati bisogna dare 
altrettanto per le richieste dei partiti di maggioranza e in partico
lare salvaguardare le gestioni «che non costano una lira allo Stato». 
Un tiepido appoggio sarebbe venuto, a questo proposito, dal PRI. 

Del tutto fumosa la dichiarazione finale di Belluscio, tesa più 
che altro a lanciare segnali alle categorie che il PSI considera 
intangibili. Una vera trattativa — si ha l'impressione — corre 
sotterranea tra il PSI e la DC, ma certo non riguarda solo la 
previdenza. Con il tatto che lo distingue, l'ex ministro del Lavoro 
Scotti è stato tuttavia esplicito: «apprezzamento», sì, ma la DC non 
darà il «via» al disegno di legge di riordino se non quando «i cinque 
partiti, ma tutti e cinque» vedranno soddisfatte le proprie richie
ste. 

Nadia Tarantini 

Sfratti: voltafaccia del PSI 
sulla proroga per abitazioni 
botteghe artigiane e negozi 

Ha ritirato gli emendamenti dopo il vertice del pentapar
tito - Saranno ripresentati oggi dal PCI alla Camera 

ROMA — Voltafaccia sociali
sta sugli sfratti. Il PSI che ave
va giudicato il decreto «insuffi
ciente» e «misura-tampone 
transitoria», precipitosamente 
ha fatto marcia indietro, riti
rando tutti gli emendamenti di 
modifica già presentati e che 
avevano annunciato di confer
mare, nonostante il parere de
gli altri gruppi governativi. La 
resa si è avuta a Montecitorio 
nel vertice del pentapartito 
convocato alla ricerca di un'in
tesa. Erano presenti gli esperti, 
i capigruppo, i presidenti delle 
commissioni parlamentari 
competenti e il ministro dei La
vori pubblici Franco Nicolazzi. 
La maggoranza, infatti, ha de
ciso di non apportare alcuna 
modifica, depennando tutti gli 
emendamenti al testo, che il re
pubblicano Cifarelli ha definito 
«una pezza che s'intende met
tere su un problema grave come 
quello degli sfratti» e che il de 
RocelH aveva commentato co
me «una mina vagante che tra
vaglia la maggioranza». 

Il decreto, su cui si voterà og
gi, per la maggioranza dovrà ri

manere così com'è, «salvo a fare 
il punto della situazione alla fi
ne dell'anno e prendere even
tuali decisioni». Cioè, quando 
essa sarà diventata insostenibi
le con la valanga di centinaia di 
migliaia di sfratti (nei primi sei 
mesi dell'anno ne sono divenuti 
esecutivi oltre 99.000, che si so
no aggiunti ai 139.000 dell'83 e 
a quelli che già si trascinavano) 
e con il rischio, a fine dicembre, 
per trecentomila artigiani, 
commercianti ed operatori tu
ristici di essere sfrattati. 

La decisione del pentaparti
to appare incredibile, anche 
dopo le aperture, nei giorni 
scorsi, dei socialisti (che aveva
no proposto — formalizzando 
addirittura emendamenti lune
dì sera in aula a Montecitorio 
— un allungamento della pro
roga fino al 31 luglio '85 per le 
abitazioni e una tregua di un 
anno per artigiani e commer
cianti) e dei de (che si erano 
mostrati disponibili a cambiare 
per «non ritrovarci dinanzi ad 
un altro decreto») e, soprattut
to, dopo l'improvvisa propen
sione di Nicolazzi a venire in

contro ad artigiani e commer
cianti. DC e PSI si sono riman
giati tutto. 
- Gli emendamenti ritirati dai 

socialisti saranno ripresentati 
oggi dal PCI che, assieme alla 
Sinistra indipendente, conti
nuerà la battaglia perchè si va
da in direzione di un provvedi
mento che aggredisca davvero 
l'emergenza abitativa. 

Le proposte di modifica del
le sinistre riguardano soprat
tutto il rinvio degli sfratti (sal
vo giusta causa) e la proroga di 
un anno dei contratti in loca
zione, ponendo un argine alle 
disdette; la sospensione delle 
esecuzioni per le botteghe arti
giane, i negozi, gli esercizi turi
stici; poteri ai Comuni per in
tervenire obbligando ad affitta
re i proprietari con più di due 
alloggi vuoti e, in caso di resi
stenza, una sovrimposta pari 
all'importo dell'equo canone 
dell'immobile imboscato; la 
proroga fino al 30 giugno delle 
agevolazioni fiscali previste 
dalla legge 168 (provvedimento 
Formica) che il governo ha fat
to decadere, aggravando anco
ra di più la crisi edilizia. 

Claudio Notari 

Casmez, cambia il decreto 
Abolito il fondo, limitati 
i poteri del commissario 

Sventato dall'opposizione comunista il tentativo di lottizzazio
ne degli interventi nel Sud - Nel voto il PCI si è astenuto 

ROMA — Sventato il tenta
tivo di spartizione tra i parti
ti di governo della gestione 
degli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno. La com
missione Bilancio del Sena
to, infatti, ieri pomeriggio ha 
approvato una modifica al 
decreto sulla liquidazione 
della Casmez che cancella 
dal provvedimento l'istitu
zione del fondo investimenti 
(120 mila miliardi). Ma non è 
tutto. Un commissario di no
mina governativa sostituirà 
l'attuale liquidatore, Massi
mo Perotti: a differenza di 
quest'ultimo, avrà però pote
ri ben definiti, relativi sol
tanto alla liquidazione e alla 
ultimazione delle opere in 
corso. Il decreto, varato nel
l'estate scorsa, era rimasto 
paralizzato in Senato per i 
violenti contrasti insorti al
l'interno della stessa mag
gioranza: da una parte la 
DC, che voleva assicurarsi 
una fetta consistente della 
torta, attraverso appunto il 
fondo di investimenti, gesti
to direttamente dal suo mi
nistro De Vito; e dall'altro il 
PSI che mirava all'esclusivo 
controllo degli interventi at

traverso Il liquidatore Perot
ti. La situazione si è sblocca
ta, anche sotto la pressione 
della denuncia dell'opposi
zione comunista. E nella 
stessa maggioranza si è do
vuto ammettere la «mo
struosità» dì un simile dise
gno. 

Fra le modifiche approva
te ieri, ve ne è un'altra di 
grande rilievo: quella di affi
dare al filtro del CIPE, del 
comitato delle Regioni meri
dionali e del piano triennale 
per il sud (da approvare en
tro il 31 gennaio 1985) la con
tinuazione dell'attività nel 
Mezzogiorno fino all'appro
vazione della legge organica. 

•Si sarebbe potuto giunge
re a questa soluzione già da 
tempo — ha dichiarato il se
natore comunista Nino Cali
ce, capogruppo della com
missione Bilancio — se la 
maggioranza sì fosse attenu
ta al documento votato dalla 
commissione bicamerale per 
il controllo degli interventi 
nel Mezzogiorno. Si sarebbe 
così evitato di alimentare ul
teriori incertezze tra i lavo
ratori e gli imprenditori me
ridionali». Ad ogni modo — 
ha aggiunto Calice — «la so-

luzine raggiunta, salvo alcu
ne ambiguità, è equilibrata. 
Comunque, il vero banco di 
prova della volontà del go
verno è di non confinare la 
programmazione nel Mezzo
giorno nell'ambito dell'in
tervento straordinario e l'ap
provazione del piano trien
nale e subito dopo della legge 
organica, per la quale espli
cito è il nostro disegno a spe
rimentare anche corsie pre
ferenziali». 

Subito dopo il pronuncia
mento della commissione, il 
testo è giunto in aula dove è 
stato votato. Il senatore co
munista Andrea Margheri 
ha motivato l'astensione del 
gruppo. Il decreto passa ora 
alla Camera dove deve essere 
approvato entro il 19. 

Oggi, sciopero unitario dì 
tutti i lavoratori della Cassa 
per il Mezzogiorno. La CGIL, 
con questa iniziativa, chiede 
la conversione in legge del 
decreto sui poteri del liqui
datore della Casmez, poteri 
che vanno ridotti allo stretto 
necessario. Per la CGIL, 
inoltre, la nuova legge non 
dovrà riproporre Io strumen
to della Cassa. 

TV: decreto per aria, oggi vertice Craxi-Gava 
Ieri mattina è fallito l'ennesimo tentativo di raggiungere un compromesso tra i partiti della maggioranza - Nessun passo avanti è 
stato compiuto per il rinnovo del consiglio d'amministrazione della RAI - La Democrazia cristiana «corteggia» Berlusconi? 

ROMA — Ormai, come tocca la questione della tv la maggioranza 
va in frantumi, cerca di salvarsi con i rinvii. E successo così anche 
ieri: in mattinata un incontro senza esito tra i rappresentanti della 
maggioranza, nel pomeriggio l'ennesimo rinvio della riunione con
giunta tra commissioni Affari costituzionali e Trasporti della Ca
mera che dovevano cominciare a discutere del famigerato decreto-
Berlusconi. contestualmente il preannuncio di un altro vertice — 
fissato per oggi — tra il presidente del Consiglio e il ministro Gava. 
«Il ministro — ha affermato il vicepresidente dei deputati de, l'on. 
Gitti — deve venire in commissione a dirci che cosa avrà concluso 
con Craxi. Soltanto dopo potremo dare un significato ai nostri 
lavori». 

Si è capita l'aria che tirava non appena è iniziata la riunione 
congiunta delle due commissioni. Pochi i parlamentari della mag
gioranza presenti e subito la richiesta di rinvio formulata dal de 
Vernola. Motivazione: molti deputati sono impegnati in aula per la 
discussione sul «caso Cirillo*. L'on. Bernardi (PCI) ha motivato 
subito il «no» del PCI al rinvio: i lavori delle commissioni sono stati 
già fatti saltare troppe volte, la stessa maggioranza ha fatto fallire 

il tentativo — che era stato affidato a un comitato ristretto — di 
trovare una sintesi tra il decreto e la proposta PCI-Sinistra indi
pendente, che mira a introdurre alcuni elementi di regolamenta
zione nel sistema delle tv private. 

A questo punto il de Gitti ha preferito mettere le carte in tavola 
•Chiediamo il rinvio — ha detto in sostanza il vicepresidente dei 
deputati de — per un'altra ragione politica, di sostanza. Stamane 
un vertice della maggioranza e finito senza che si riuscisse a trova
re un accordo. Domani (oggi per chi legge) il ministro delle Poste, 
Gava, incontra Craxi. Prima di andare avanti è necessario che 
Gava venga a riferirci hull'esito del suo incontro, sulla possibilità 
che il disegno di legge veda la luce». 

Gli ha replicato ancora Bernardi: «È chiaro che c*è un fatto 
politico noovo, rilevante; ma noi rimaniamo contrari al rinvio 
perchè le vostre confusioni e spaccature non possono paralizzare il 
Parlamento, ritardare ancora sia la legge che i provvedimenti al
trettanto urgenti per la RAI, a cominciare dal rinnovo del consiglio 
d'amministrazione». 

Il vertice di ieri mattina — affidato agli esperti dei 5 partiti — 
si è impantanato subito, alla prima controversia: la DC vorrebbe 

ridurre la durata del decreto-Berlusconi a 6 mesi, il PSI vi si 
oppone risolutamente (già un anno gli era sembrato troppo poco). 
In più la DC teme di essere beffata sul disegno di legge, teme che 
alla fine resti soltanto il decreto, a legalizzare il monopolio di 
Berlusconi. In attesa di vedere come finirà l'incontro Craxi-Gava, 
le commissioni Affari costituzionali e Trasporti hanno aggiornato 
i lavori alle 9 di domattina. Verso la fine del mese, invece, il 
rinnovo del consiglio d'amministrazione RAI tornerà all'ordine 
del giorno della commissione di vigilanza. La DC — stando a 
indiscrezioni — sta cercando anche di tamponare il fronte che le sì 
è aperto in RAI, dove i de hanno accolto con malumore e severe 
critiche allo stesso segretario De Mita, il decreto-Berlusconi. De 
Mita e Bubbico dovrebbero riunire presto in assemblea i de dell'a
zienda, rassicurarli che la DC non li abbandona. Ma intanto settori 
della DC starebbero spingendo, in questi giorni, per riannodare 
legami più saldi con il gruppo Berlusconi nella speranza di portar
lo fuori dall'orbita socialista e diventarne interlocutore privilegia
to. 

a.z. 

Coinvolto nel caso l'affarista Carmelo Gaeta 

Mafia e finanza, 
l'inchiesta Salvo 
sbarca a Milano 

Una telefonata che ha inchiodato i due esattori siciliani 
Il ruolo dell'ingegnere Lo Presti - Eroina e . casinò 

MILANO — Una delle telefonate che «inchio
dano» i fratelli Salvo passa dagli uffici mila
nesi di Carmelo Gaeta, Insospettabile «collet
to bianco», al quale si era rivolto nel 1979, 
prima di svanire sotto i colpi della «lupara 
bianca», ring. Ignazio Lo Presti, cugino degli 
esattori siciliani e nume tutelare delle specu
lazioni edilizie del Gaeta su una collina pa
noramica del golfo palermitano. Stando a un 
rapporto della Guardia di Finanza, Gaeta 
compariva come socio in molte società con
trollate dai fratelli Salvo. A Gaeta l'ing. Lo 
Presti aveva chiesto il recapito brasiliano di 
Tommaso Buscetta: da chi Lo Presti era sta
to incaricato di rintracciare Buscetta per in
vitarlo a rientrare a Palermo? Il «grande pen
tito» della mafia che ha coinvolto i Salvo ha 
anche fornito al giudici una versione che 
completa lo spezzone importante del mosai
co mafioso ricostruito dall'istruttoria sul 
blitz di San Valentino, sul cui sfondo com
paiono le più importanti famiglie della mafia 
siculo-americana che — questo è il percorso 
accertato dall'Inchiesta — avevano dappri
ma abbandonato, con la promessa di guada
gni enormi e facili, i rampolli dell'Industria 
che non disdegnavano l'azzardo del casinò e 
dell'ippodromo, per poi emarginarli gradual
mente dalle leve economiche delle proprie 
aziende. Una metamorfosi progressiva, pro
vocata dall'Immissione di capitali illimitati, 
dall'investimento del narcodollaro. 

«Quello che cementa 11 matrimonio tra 
l'industriale insospettabile e il mafioso è 
sempre, da principio, un rapporto di interes
si, non è mal l'amicizia nata per caso», com
mentano al comando della Guardia di Fi
nanza che, assieme alla Criminalpol, aveva 
condotto l'indagine sui «colletti bianchi» del
la mafia. «Sul piano strettamente criminale, 
quello legato al traffico della droga, non è 
improbabile che il rapporto tra Giuseppe Bo
no, Pemissario-gludice di Cosa Nostra, che 
esprimeva determinati interessi, e Tommaso 
Buscetta, che trafficava in cocaina dal Brasi
le, sia nato dopo nuovi accordi tra mafia e 
camorra che hanno ridisegnato le alleanze 
su scala Internazionale: prima, non dimenti
chiamolo, ai siciliani era riservato solo il 
traffico dell'eroina». L'ufficiale delle fiamme 
gialle, a sostegno di questa ipotesi di indagi
ne che dev'essere ancora vagliata, e dalla 
quale potrebbero emergere «nuovi nomi da 
aggiungere ai colletti bianchi già noti», reca 

il caso di Angelo Epaminonda, il boss del 
clan dei catanesi arrestato a Milano alla fine 
di settembre con sette chilogrammi di cocal- ' 
na nel proprio covo. 

«Vuol dire che le organizzazioni, a deter
minati livelli, si pongono su posizioni di con
correnza. Ma come si può collegare — parlia
mo per Milano e per l'Italia settentrionale — , 
il secondo livello, quello di Epaminonda per 
intenderci, con il gradino superiore, il «terzo 
livello» e l suol protettori, economici e/o poli
tici? «Epaminonda o chi per lui gestisce le 
bische clandestine, dirige il traffico di droga 
su una grande piazza. Insomma: raccoglie 
quattrini. I Virgilio e l Monti, con la loro fac
ciata perbenistica, servono per giustificare o 
per agevolare l'investimento. Guardiamo 
Buscetta: è stato negli uffici di via Larga, 
dove avevano sede le società degli Ugo Mar
tello, dei Virgilio e altri: questi uffici erano, 
appunto, il crocevia nel quale si Incontrava
no, o si potevano scontrare, 1 vari Interessi». 
Nel solco dell'inchiesta sui «colletti bianchi» 
sono nate altre piste di ricerca, alcune delle 
quali giunte in porto (leggi i casinò), altre in 
fase di sviluppo (esportazione di capitali, con 
il coinvolgimento di parecchi industriali 
brianzoli). «I casinò costituiscono un capitolo 
da collocare sul fianco dell'indagine», spiega 
l'ufficiale. «Il casinò non viene concepito co
me uno strumento per fare soldi, ma per in
vestire capitali e, insieme, come canale per 
inserire il mafioso nell'impresa, non ancora 
inquinata, del colletto bianco. Sfrutta 11 «lato 
debole» dell'industrlale-gìocatore, del politi
co, del banchiere». E se a uno non piace il 
tavolo verde? «Può accadere, anzi è accaduto, 
che allora l'organizzazione circuisce il suo 
pollo, lo blandisce, lo invita. 

Le indagini incrociate tra Milano-Roma* 
Palermo hanno notevolmente arricchito le 
conoscenze degli inquirenti. La cattura dì 
Badalamenti in Spagna, la scoperta degli in
vestimenti mafiosi sulle coste del Mediterra
neo, hanno contribuito ad accertare la curio
sità degli inquirenti su alcuni complessi resi
denziali sorti negli ultimi anni in rinomate 
località turistiche del Nord. È un capitolo 
tutto da scoprire, ma richiede la capacità di 
rompere la sottile distinzione tra la specula
zione edilizia e le sue eventuali contamina
zioni. 

Giovanni Laccabò ' 

Carlo Palermo 

ROMA — Un nuovo giudi
ce antimafia nel «regno-
dei Salvo: andrà a Trapani, 
sostituto procuratore della 
Repubblica, uno dei più 
noti magistrati italiani, il 
giudice istruttore Carlo 
Palermo. Prenderà su sua 
richiesta il posto di Anto
nino Costa il suo collega 
accusato di corruzione nel 
quadro dell'indagine sul
l'assassinio di un altro giu
dice, Giangìacomo Ciaccio 
Montalto, trucidato dalla 
mafia il 25 gennaio 1983. 
Finora il giovane magi
strato — è nato 36 anni fa 
ad Avellino, ha alle sue 
spalle una carriera di dieci 
anni — si è occupato della 
mafia d a un osservatorio 
periferico, m a cruciale: le 
inchieste condotte dall'uf
ficio istruzione di Trento 
sul traffico di droga e di 
armi che hanno rivelato 
una inedita intelaiatura 
dei rapporti t ra le cosche, i 
racket intemazionali e set
tori del potere politico. 

Il trasferimento di Pa
lermo è stato deciso Ieri 
dal Consiglio Superiore 
della Magistratura: Paler
mo aveva avanzato questa 
richiesta in seconda battu
ta, dopo aver chiesto di 
passare alla Procura della 
Repubblica di Roma. La 
domanda era stata però re
vocata in considerazione 
del fatto che si sarebbe 
creata una situazione di 
incompatibilità con l'eser
cizio della professione dì 
avvocato, da par te del pa
dre del magistrato, proprio 
nella capitale. 

E stata la terza commis
sione del CSM (quella che 
per l 'appunto si occupa dei 
trasferimenti) ad accoglie-

Va a 
Trapani 

il giudice 
«armi 

e droga» 
Carlo Palermo ha ottenuto il 
trasferimento - Sostituirà il giu
dice inquisito Antonino Costa 

re la domanda del magi
strato, il cui valore assume 
un peso ancor più signifi
cativo per il fatto che i po
sti in organico scoperti da 
tempo al Tribunale di Tra
pani non trovano alcun 
candidato disposto ad oc
cuparli. E così prossima
mente un altro sostituto 
procuratore ed un giudice 
di tribunale dovranno ve
nire sostituiti da «uditori 
giudiziari». 

Palermo ha invece scelto 
la «sede calda» trapanese, 
proprio in un momento in 
cui i principali uffici giudi
ziari, dalla Procura al Tri
bunale, sono stati decapi
tati da decisioni dello stes
so CSM, dopo i clamorosi 
risultati d 'una ispezione 
nella città siciliana. Hanno 
dovuto andar via da Tra
pani, in seguito a diverse 
sanzioni, decise dall'orga
no di autogoverno della 
magistratura, proprio in 
relazione alla mancata vi
gilanza sulla corruzione 
mafiosa di Costa (attual
mente in carcere), il Pro
curatore della Repubblica, 
Lumia, Il presidente del 
Tribunale Genna, il presi
dente di sezione De Maria; 
l'ex giudice istruttore Dino 
Cerami ha dovuto lasciare 
la sede di Palermo; il Pro
curatore Generale della 
Corte d'appello di Paler
mo, Ugo Viola è stato pure 
sfiorato, dall'Inchiesta del 
CSM, senza riportare però-
danni. 

E in questo clima che ar 
riva a Trapani Carlo Paler
mo. Le sue indagini hanno 
provocato finora un ciclo
ne di polemiche che gli so
no costate un'indagine pe

nale ed un'inchiesta disci
plinare: la prima è in corso 
a Venezia, ed è stata susci
tata dagli esposti di due 
avvocati, che il magistrato 
aveva fatto arrestare nel 
corso dell'inchiesta sul 
traffico internazionale di 
armi. La seconda, su ini
ziativa di Craxi, è all'esa
me del procuratore gene
rale della Cassazione, e ri
guarda il complesso e cla
moroso dossier sul giro di 
•tangenti» e di presunte 
sovvenzioni illecite al PSI, 
che è stato trasmesso dal
l'ufficio istruzine di Trento 
alla Commissione Inqui
rente per eventuali «re
sponsabilità ministeriali» 
sollevate dal caso. 

Sottoposto a tanti siluri, 
Palermo aveva chiesto nel 
giugno scorso 11 trasferi
mento in altra sede, men
tre alcune delle inchieste 
da lui condotte gli veniva
no sottratte, con il pretesto 
che ti «clima» incandescen
te creatosi negli uffici di 
giustizia trentini non 
avrebbe garantito obietti
vità e serenità di giudizio. 
Dopo l'originaria richiesta 
di trasferimento alla Pro
cura di Roma, revocata 
per incompatibilità, il gio
vane giudice h a chiesto 
un'altra destinazione in 

Srima linea». Nella posta
rne trapanese U magi

strato potrà anche mettere 
a frutto un Importante pa
trimonio di conoscenze: al
cuni dei personaggi-chiave 
delle inchieste sulla mafia 
siciliana figurano infatti 
nei voluminosi e scottanti 
dossiere su droga ed armi 
stilati dal giudice Palermo. 

Vincenzo Vasile 
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Torino, confessa un imputato per 
l'incendio a via Tonello: strage 
per incassare l'assicurazione 

TORINO — C'è stato subito un colpo di scena, 
ieri mattina, a Torino, all'apertura del processo 
in Assise per lo scoppio di \ ia Tonello, che il 21 
dicembre di due anni fa causò la morte di sette 
persone (tra cui una bambina di 17 mesi), il 
ferimento di altre 10, la distruzione di un inte
ro edificio nella zona precollinare di Torino e la 
perdita dell'alloggio per una \cntina di fami
glie. Dei quattro presunti responsabili della de
flagrazione (pro\ocata, secondo l'accusa, per 
incassare i soldi dell'assicurazione che copriva 
un minlmarket della Conad) solo due erano 
presenti: Aldo Arnone, l'esecutore materiale 
dell'attentato, ed Eliseo De Cubellis, uno dei 
due soci titolari del negozio. Per entrambi l'ac
cusa è di omicidio plurimo premeditato, lesioni 
personali aggravate e crollo doloso. Degli altri 
due, Pino D'Amuri, contitolare del minimar
ket, è morto suicida in carcere pochi mesi dopo 
la strage; Roberto Arnone, fratello di Aldo, e 
sparito dopo a\er ottenuto la scarcerazione per 
decorrenza dei termini. Per quest'ultimo l'ac
cusa è più leggera e parla di «ctento dherso da 
quello \oluto». L'udienza e stata sospesa pochi 
minuti dopo l'inizio, non appena espletate le 
solite formalità e accolta la costituzione di par
te ci\ile dei familiari delle \ittime dello scop
pio. Dopo a\cr consultato i propri legali, Aldo 
Arnone ha deciso di confessare, rompendo così 
l'omertà che, fin dai primi passi dell'istrutto

ria, aveva portato tutti gii imputati a negare 
ogni addebito. Il giovane, evidentemente deci
so a parlare per et itare una condanna all'erga
stolo, ha ammesso di aver appiccato il fuoco al 
negozio di D'Amuri e De Cubellis. Pino D'Amu
ri gli avrebbe «preparato il terreno» danneg
giando la porta del retro in modo che il liquido 
infiammabile potesse filtrare dall'esterno, 

auindi avrebbe \ ersato alcool e benzina per uso 
omestico sul pax ìmcnto poco prima di chiude

re il negozio. La deflagrazione era stata provo
cata dall'evaporazione della miscela, che axeva 
avuto circa quattro ore per saturare l'aria del 
locale trasformandolo in una bomba Lo stesso 
Arnone ne era stato coinvolto, rischiando di 
rimanere ucciso dallo scoppio: alcuni soccorri
tori lo a\c\ano raccolto nel cortile,gravemente 
ustionato e con gli abiti a brandelli. Ai magi
strati erano bastati pochi giorni per accertare 
le responsabilità degli imputati. In particolare 
era stata scoperta una polizza assicuratila 

fircsso la compagnia Unipol: in caso di incendio 
'assicurazione avrebbe sborsato 95 milioni, 

quattro volte più del reale ammontare della 
merce e delle attrezzature del minimarket. Il 
D'Amuri e il De Cubellis avevano incaricato i 
fratelli Arnone di svolgere il «lavoro», in modo 
da potersi creare un alibi. Dopo le ammissioni 
dell'Arnone, il processo è continuato con il pe
noso interrogatorio del De Cubellis. La prossi
ma udienza domani, quando cominceranno a 
sfilare in aula ì testimoni. 

Giorgio Sala si dimette 
dalla segreterìa della 
Biennale di Venezia 

VENEZIA — Giorgio Sala si dimette dalla segreteria generale 
della Biennale. Nella mattinata di ieri il capo della «burocrazia» 
del prestigioso ente culturale ha diffuso un comunicato in cui 
annuncia le sue dimissioni e ne spiega i motivi: se ne va senza 
polemiche (almeno così vuole che sia letto il suo gesto) né con la 
presidenza né con il consiglio direttivo, né con il personale. «Non 
si può — spiega Sala nella sue dimissioi — rispondere alla cre
scente domanda dì cultura restando ingabbiati dentro normati
ve assolutamente inadeguate e con dotazioni strutturali e stru
menti insufficienti». Le dimissioni di Sala, democristiano ed ex
sindaco di Vicenza, vanno distinte — è stato lui stesso a dirlo — 
dalla posizione assunta in questi giorni dalla DC che ha lanciato 
un duro attacco contro il presidente dell'Ente, Paolo Portoghesi. 
La DC punta a due obiettivi: piazzare un suo uomo (si parla 
dell'avvocato Trevisan) sulla poltrona di Sala e sostituire un de 
a Portoghesi (il nome è quello di Luigi Rondi). Sulle questioni 
della Biennale il segretario regionale del PCI veneto, Gianni 
Pcllicati, ha rilasciato all'Unità una dichiarazione. «Le dimissio
ni del professor Giorgio Sala, che aveva tentato di introdurre 
clementi di novità, confermando le critiche precise e severe che 
il PCI ha costantemente rivolto nei confronti della gestione 
della Biennale. Questa prestigiosa istituzione viv e ormai in uno 
stato di profonda precarietà, che rischia di accentuare la crisi 
già esiitentc. È il terzo segretario, scelto con la logica della 
spartizione e della lottizzazione, che rinuncia al mandato. E 
quindi necessario porre fine alle vecchie logiche e indire una 
pubblica selezione per la scelta del nuovo segretario generale. 

Ton i Jop . Giorgio Sala 

Gravissimo episodio nell'aula-bunker di Milano, in azione due «irriducibili» 

Processo Alasia, attimi di panico 
MILANO — «Noi abbiamo 
ridlsegnato il corpo guerri
gliero, voghamo rompere le 
gabbie di questa metropoli, 
aprire un fronte di guerra 
ancora più duro... Per noi si 
tratta di verifiche impor
tanti che intendiamo comu
nicare a chi vuol prendere la 
parola...» Ada Negronl ter
mina così la lettura del «do
cumento collettivo» di una 
fazione di «irriducibili» della 
Walter Alasia. A dare signi
ficato alle sue parole inter
vengono Antonio Palella e 
Nicolò De Maria, firmatari 
del documento: sorprenden
do i controlli, incendiano 
con i fiammiferi le micce di 
due lacrimogeni, li scaglia
no contro la Corte, attraver
so le sbarre. Il candelotto di 
Palella fa cilecca. Quello di 
De Maria invece esplode vi
cino al banco dietro al quale 
siedono 11 presidente Camil
lo Passerini e ì giurati. 
L'avv. Mario Demetrio, le
gale di parte civile (per i fa
miliari del maresciallo di 
San Vittore De Cataldo) la
scia 11 proprio banco, fulmi
neo, e si precipita sul cande
lotto, lo spegne calpestando
lo più volte. 

L'aula bunker, costruita a 
prova d'assalto, supercon-
trollata, accessibile solo do
po scrupolose perquisizioni, 
viene invasa dal fumo acre e 
dall'odore della pirite. E se 
Invece dì un semplice fumo
geno si fosse trattato di una 
bomba vera? La domanda 
aleggia negli sguardi preoc
cupati. De Maria si affaccia 
alla gabbia: «Volevamo af
fumicare l'aula — grida — 
non ci siamo riusciti co
munque il significato è 
chiaro». Dai banchi del pub
blico risponde un concitato 
battimani. Il gruppo di De 
Maria abbandona l'aula. Il 
gesto viene imitato da alcu-

Dalle gabbie 
lanciano 
fumogeni 
sui giudici 

Incredibilmente elusi i controlli 
Solo paura per la Corte e il pubblico 
I terroristi: «Volevamo affumicare 
il processo ma il senso è chiaro...» MILANO — Novembre ' 8 1 : gli imputati al processo contro ì brigatisti dell'Alasia 

ni tra. il pubblico. Il presi
dente ordina tre minuti di 
sospensione. 

Sull'episodio, gravissimo, 
che sì è verificato poco pri
ma delle 13, ieri, nel corso 
della 68esima udienza, dedi
cata alle dichiarazioni finali 
degli imputati, è stata 
preannuncìata una inchie
sta. Il gesto minaccioso ha 
contribuito ad allargare ul
teriormente la spaccatura-
tra i gruppi della ex colonna 
milanese delle Br. O meglio 
è stato lo specchio di quelle 
divisioni. Lo si è visto dopo 
la breve pausa, quando 11 
presidente della Corte ha ir
rigidito il calendario degli 
interventi: «D'ora in poi gli 
imputati hanno a disposi
zione solo tre minuti per le 
Eiroprie dichiarazioni». Dal-
e gabbie di sinistra, sul lato 

opposto a quello occupato 
prima da De Maria e dal 
drappello dei «duri» seduti 
accanto a Mario Moretti, si 
sono levate vivaci proteste. 
Vittorio Alfieri è stato In
flessìbile con i «compagni 
che fanno quelle stronzate 
lì. E anche quelli del pubbli
co che hanno applaudito va
dano fuori a fare la lotta ar-
mata».Parla Lauro Azzollni, 
a nome anche di Alfieri, Ma
rio Protti e Francesco Bello-
sì: né pentiti né dissociati, 
tuttavia dichiarano che l'e
sperienza della lotta armata 
è finita, cercano una via 
d'uscita nella ricostruzione 
della verità storica, al di 
fuori del terreno giudiziario 
che considerano inadatto. 
Sì dichiarano «disponibili 
con tutti» a questa verìfica, 
non cercano «la polemica 

sterile», riconoscono di «ave
re aperto un varco enorme 
al moderatismo». 

È un documento molto 
articolato, che merita atten
zione. I suoi firmatari rifiu
tano di «trasformare questa 
materia in trattativa di ca
rattere processuale». A spie
garne le motivazioni, inter
viene poco dopo Vittorio Al
fieri, previo un ulteriore 
scambio dì insulti con Ario 
Plzzarelll (gruppo Moretti) 
che ncn gradisce le critiche 
all'episodio dei candelotti. E 
poi, come hanno potuto i 
terroristi possedere e intro
durre nel bunker supersor-
vegliato i due fumogeni? È 
la domanda cruciale che da 
diversi minuti aleggia in au
la. È il presidente Passerini 
a rispondere, interrompen
do il battibecco a distanza: 

«Fuochlnì dì questo tipo — 
dice — sono passati attra
verso i colloqui, quindi 
preannuncio restrizioni in 
futuro...». Replica Alfieri: 
«Guardi, quelle stronzate lì 
si possono fabbricare anche 
in cella.-». Alfieri prosegue 
con alcune considerazioni 
metodologiche che riguar
dano il processo: «Le gabbie 
sono come lo zoo, gli Impu
tati rinunciano a seguire i 
discorsi perché questi sono 
gli unici momenti in cui si 
può parlare con i compa
gni— E poi ci rimane il pro
blema più grosso, le manife
stazioni di affetto». E pre
senta alla Corte una autode
nuncia, firmata da 25 impu
tati. «In base ad una senten
za della Cassazione che di
chiara la cella luogo aperto 
al pubblico, ci autodenun-

ciamo per attività mastur-
batorie, reati compiuti nelle 
rispettive celle, dove ci viene 
negato il diritto alla priva
cy, alla sessualità. Non vo
gliamo, con ciò, innescare 
un caso di voyeurismo, ma 
che si rifletta sulle implica
zioni sociali: la salute, e 
quindi la sessualità intesa 
come stretta integrazione 
con l'attività psichica, non 
può essere monetizzata». La 
autodenuncia verrà conse
gnata al giudice di sorve
glianza. 

Nella mattinata hanno 
preso la parola altri imputa
ti, tra cui Giuliano Isa che 
per la prima volta sì è 
espresso in termini autocri
tici. Ora inizia la lunga ca
mera di consiglio. 

Giovanni Laccabò 

Ieri mattina», alla Pretura di Roma» la prima udienza della causa Corrado Stajano - RAI 

«Ti pago, però non ti faccio lavorare» 
Da 4 anni il giornalista riceve il compenso pattuito ma l'azienda non risponde né alle sue proposte di programmi né alle 
sollecitazioni per essere utilizzato come previsto dal contratto - L'incredibile vicenda cominciata con la lottizzazione del 1980 

ROMA — Quanta amarezza, 
che pena nel vedere a che pun
to può ridursi il servizio pubbli
co radiotelevisivo! Ieri mattina, 
ore 11.45, terzo piano della Pre
tura, stanza del giudice Cannel
la, si discute la causa «Stajano 
contro RAI». Corrado Stajano, 
giornalista, scrittore, autore di 
inchieste per la tv, ha un con
tratto di collaborazione con la 
RAI dal 1972, dopo la riforma il 
suo punto di riferimento è 
RAI2. Nel 1930 vince il premio 
St_ Vincent per il giornalismo 
televisivo. Ma il 19S0 è anche 
Tanno in cui la RAI subisce una 
iperlottizzazione. Da allora l'a
zienda paga regolarmente a 
Stajano il compenso pattuito, 
ma non lo fa più lavorare. Pare 
che siano in molti — tra la ple
tora di collaboratori RAI — a 
godere di questo «privilegio» 
Stajano invece si rivolge al pre
tore e chiede una cosa soltanto-

di poter lavorare, di poter dare 
ali azienda il corrispettivo di 
quanto ogni mese riceve come 
compenso. Deve ritenere che se 
la RAI avesse avuto dei dubbi 
sulla sua capacità professiona
le, avrebbe rescisso il contratto. 
Ma via! Stajano ha un curricu
lum professionale tale da farne 
un giornalista di prirn'ordine. 
Allora cos'è, discriminazione 
politica? La stessa che in questi 
anni ha mietuto tante altre vit
time a viale Mazzini? 

Comunque ora Stajano è qui, 
davanti al pretore, assistito 
dall'avvocato Giorgio Pirani e 

dal professor Carlo Smuraglia. 
Ci sono anche i legali della RAI, 
gli avvocati Mingrone e Ferra
ri. Ma chi rappresenta l'azien
da, forse un direttore, un diri
gente d'alto rango? Nossignore, 
la RAI si è affidata a un giovane 
avvocato (Pino Straniero) del 
suo ufficio legale, ha scelto la 
via del cavillo e della burocra
zia. Il confronto s'avvia dopo 
che il pretore ha chiesto alle 
parti, come vuole la procedura, 
se sono disposte a risolvere la 
contesa con la conciliazione, 
una intesa insomma. E subito, 
nella piccola stanza, sì respira 
un'atmosfera che non sa né dì 
tragedia né di farsa, piuttosto 
di un humour nero, gogoliano. 

Si scopre che la dirigenza 
RAI — muta per 4 anni di fron
te alle richieste di Stajano — si 
è risvegliata pochi giorni prima 

dell'udienza. II telefono di casa 
Stajano ha preso a squillare in 
continuazione, si è fatto vìvo 
persino il direttore generale, 
Biagio Agnes. Aggiunge ora il 
rappresentante dell'azienda 
che c'è stata una consultazione 
a viale Mazzini, che è stato 
chiesto a tutti i direttori di rete 
e testate: chi di voi vuole Staja
no? Solo Enzo Forcella, diret
tore di Radio 3 — spiega il gio
vane avvocato — ha risposto 
positivamente e, dunque, la 
RAI propone a Stajano di lavo
rare per la terza rete radiofoni
ca. 

Forcella ha dato una risposta 
che gli fa onore. E tuttavia: è 
così che la RAI amministra le 
professionalità, mettendo all'a
sta un fior dì giornalista? Ma si 
sa come vanno queste cose: l'o
stracismo contro Stajano è evi

dente, i direttori più accorti 
neanche rispondono al quesito 
e si sottraggono a un «si» com
promettente, a un «no» diffìcile 
da spiegare; resta solo Forcella, 
spinto libero e indipendente. 
«Ho rispetto per Radio 3 e per 
Forcella — replica Stajano — 
ma questa proposta dell'azien
da mi suona come ulteriore di
scriminazione, io ho un con
tratto per la tv, né mi bastano 
assicurazioni e promesse gene
riche dopo 4 anni passati inva
no a chiedere di poter lavora
re». 

Il rappresentante della RAI 
conosce bene la parte e obietta: 
«In questo momento non c'è 
possibilità di far lav orare il dot
tor Stajano per la tv, l'unica 
possibilità è la radio— Sapete i 
direttori godono di autonomia 
di decisione e nessuno può im
porre loro programmi o giorna

listi da impegnale. Il dottor 
Stajano ha ricevuto proposte 
che ha rifiutato.-». L'avvocato 
non ne ha colpa, ma che strana 
questa autonomia che scompa
re e riappare, a seconda delle 
convenienze! «Ho ricevuto — 
replica Stajano — e solo nelle 
ultime settimane, molte telefo
nate, si è fatto vivo anche 
Agnes—». Il pretore è giovane e 
arguto, non si lascia scappare la 
battuta: «Mi pare che ci siano 
buoni spunti per fare un pro
gramma da questa storia—». 
Già, ma Io farebbe la RAI? e Io 
farebbe realizzare a Stajano? II 
giudice insiste sulla opportuni
tà di ricercare un accordo, fa 
intendere che sarebbe la solu
zione migliore per tutti, prende 
corpo l'ipotesi di un nuovo con
tratto che preveda per Stajano 
impegni sia per la tv che per la 

Feti per i 
cosmetici? 

Lo dirà una 
commissione 

ROMA — Sono cominciati ieri i lavori di una 
speciale commissione d'inchiesta istituita 
dal ministro per la Sanità Degan perché ac
certi che l'industria cosmetica italiana non 
faccia uso di feti umani per la «aia produzio
ne. Della commissione fanno parte ostetrici, 
ginecologi, farmacologi, neurologi, patologi, 
dermatologi, giuristi. Primo «documento» 
acquisito dalla commissione è quello della 
Unìpro, l'associazione degli industriali della 
cosmesi, nel quale si dichiara che nessuna 
azienda del settore impiega materiale uma
no. L'Istituto superiore di sanità comunque 
preleverà campioni di ogni marca da sotto

porre ad analisi, di tutti quei prodotti che 
hanno funzione idratante, elasticizzante e di 
ringiovanimento della pelle. Molti di questi 
prodotti adoperano dichiaratamente placen
ta, ma quello che la commissione invece cer
ca, sono gli estratti embrionali. L'indagine, 
qualora le analisi dovessero rivelare la pre
senza di estratti embrionali, verrà poi estesa 
alle strutture pubbliche e private dove si pra
tica il maggior numero di aborti. La commis
sione potrebbe già dare 1 primi risultati del 
suo lavoro tra un paio di mesi. Le conclusioni 
dell'Inchiesta Invece sono previste in dodici 
mesi. 

radio. Il giornalista dichiara la 
sua piena disponibilità, i legali 
della RAI nicchiano subito («è 
difficile che si possa fare una 
cosa del genere»), prima hanno 
sostenuto che la RAI è un'a
zienda unica, nella quale tv e 
radio sono un tutt'uno, ora 
spiegano che è complicato, for
se impossibile, mescolare l'urta 
con l'altra. Finché hanno potu
to in RAI hanno ignorato il ca
so Stajano, ora sì arroccano su 
una proposta tipo «prendere o 
lasciare*. 

Ma il pretore insiste, ribadi
sce che vale la pena di trattare, 
Stajano non ha obiezioni («pur
ché mi si faccia lavorare, ma 
anche in tv») propone di aggior
nare il procedimento al 9 gen
naio, pensa che due mesi siano 
sufficienti per raggiungere l'in
tesa. Tutti d'accordo? Macché! 
Spiega uno degli avvocati RAI: 
«Queste trattative sono com
plesse. E poi, sapete: l'azienda 
e senza direttore del personale, 
mancano tre consiglieri d'am
ministrazione, bisogna atten
dere che ci siano le nuove nomi
ne». 

Ecco, questo è tutto ciò che 
la RAI ha da dire. II pretore 
taglia corto, fìssa la prossima 
udienza per il 5 gennaio, ci si 
saluta. Fuori ci sono tre colle
ghi di Stajano: lavorano in RAI, 
soffrono la sua stessa emargi
nazione, sono venuti a salutarlo 
e a portargli solidarietà. 

Antonio Zollo 

Fondi neri dell'IRI, raffica 
di comunicazioni giudiziarie 
«Grossi nomi» nel ciclone? 

MILANO — Quanti padrini hanno avuto 
quei 240 miliardi di fondi neri dell'IRI? Il 
conto, mai ufficialmente precisato, sembra 
allargarsi. Nuove comunicazioni giudizia
rie sono state emesse. Quante? Parecchie. 
Dieci? Venti? Meno, assicurano i magistra
ti. Una perìzia calligrafica è stata intanto 
disposta per accertare se certe firme siano 
davvero di Calabria e De Amicis. Dietro la 
routine è spuntato fuori ieri un nuovo no
me, un altro nome «grosso», dopo quello del 
presidente dei Mediobanca Calabria, del 
presidente di Scai-Italstrade De Amicis, 
dell'ex presidente IRI Petrilli. È quello di 
Ettore Bernabeì, fanfaniano, dal '74 ammi
nistratore delegato di Italstat. È la società 
capogruppo cui sono collegate le due azien
de Scai e Italstrade, quelle dai cui bilanci 
furono sottratti ì 240 miliardi. Nell'inchie
sta sui fondi neri, Bernabeì risultava vesti
re finora i panni del testimone. Ma ci sono 
altre testimonianze che tendono, pare, ad 
attribuirgli un ruolo meno neutrale. Se
condo alcune deposizioni raccolte in queste 
settimane dai magistrati, egli si sarebbe 
personalmente interessato al «riciclaggio» 
di quegli interessi non contabilizzati che 

venivano «accantonati» in libretti di ri
sparmio al portatore e riconvertiti quindi 
in BOT. L'operazione riguarderebbe in 
particolare le operazioni compiute da De 
Amicis; ma non sì sa se di questo interessa
mento siano rimaste o siano reperibili trac
ce documentali. De Amicis, sentendo avvi
cinarsi il pericolo, avrebbe distrutto buona 
parte della documentazione su quei giri di 
quattrini, comprese le ricevute di parecchi 
miliardi consegnati ad Antonio Moneta, 
uno dei consiglieri di amministrazione di 
Italstrade, per ordine dello stesso Petrilli. 
Forse sono 150 miliardi dei quali si è perdu
ta ogni traccia? Per parte sua Calabria ave
va tentato di trovare altri ripari dalla im
minente tempesta. Posto sotto inchiesta, si 
precipitò, pare, sia da Enrico Cuccia, ex 
presidente di Mediobanca, sia Bruno Lipa
ri, direttore di Banca Nazionale del Lavoro. 
Per ora, nessuna delle persone citate risul
ta aver ricevuto una comunicazione giudi
ziaria. Ma un paio di settimane fa, il Tribu
nale della Libertà respinse le richieste di 
revoca dei mandati di cattura e, in subordi
ne, di libertà provvisoria o di arresti domi
ciliari avanzate dai difensori degli imputa
ti Calabria e De Amicis. 

Un «giallo» che da un mese sconvolge la Francia 

Parigi: vecchie e sole 
Ne sono morte già 10 

• * 

Chi e l'assassino? 
La catena di delitti, forse opera di tossicomani - Indagini al 
punto di partenza - La incredibile strumentalizzazione politica 

Nostro servizio 
PARIGI — L'ultima della 
«serie nera» si chiamava 
Jeanne Laurent, aveva 80 
anni e abitava in rue Ar-
mand Gauthler, nel XVIII 
arrondissement di Parigi, ai 
piedi della «butte Montmar-
tre», in una di quelle vecchie 
dimore slabbrate, dall'into
naco screpolato, dalle scale 
di legno trasudanti un un
tuoso e antico sudiciume. 
L'hanno trovata morta, ma
ni e piedi legati, il volto e 11 
corpo tumefatti dal colpi ri
cevuti, la testa Infilata in un 
sacchetto di plastica stretto 
al collo da un po' di spago. 
Era la nona «vecchietta» as
sassinata più o meno in quel 
modo in sole quattro setti
mane, la settima del XVIII 
arrondissement che ha due
centomila abitanti, 25% di 
vecchi e 30% di immigrati, 
tutti o quasi arabi, ghettizza
ti e ammonticchiati alla 
«goutte d'or», la casba di Pa
rigi, poco lontano dai «para
disi artificiali» e turistici di 
Pigalle. 

Qualcuno, visitando i luo
ghi di questi crimini orrendi 
— una delle vittime aveva la 
mascella fracassata e le co
stole spezzate, un'altra era 
stata costretta a bere soda 
caustica — s'è ricordato del 
cinema populista francese 
degli anni 30: stesse case an
nerite, scale nere, finestre su 
neri cortili, vecchi e vecchie 
soli, in attesa di un'alba più o 
meno tragica. Molti altri 
hanno evocato il famoso «M» 
di Fritz Lang, e la maschera 
allucinata di Peter Lorre che 
terrorizza le notti di una 
Germania in crisi fischiet
tando Grieg alla ricerca di 
bambine sole. - -

La polizia francese non ha 
una pista. «Non sappiamo 
nulla e non abbiamo un solo 
indizio» diceva ancora ieri 
uno dei suoi responsabili. 
L'idea conduttrice dell'inda
gine è determinata dalla vi
cinanza geografica dei luo
ghi dove i delitti sono stati 
commessi, dalla tecnica im
mutabile impiegata nell'ese
cuzione del crimine, dalla 
coetaneità e dall'identico 
stato sociale delle vittime, 
tutte donne sole, tra i 75 e gli 
85 anni, abitanti in apparta
menti modesti, spesso in 
vecchie mansarde senza ser
vizi. 

Si pensa a uno o più dro
gati che spierebbero le vec
chie durante la spesa mattu
tina, per seguirle fin sulla so
glia di casa e qui torturarle 
per strappar loro II segreto 
del ripostiglio dei magri ri
sparmi — di solito una zuc
cheriera sbrecciata o un vec
chio vaso di marmellata — 
avendo bisogno di «liquido» 
da investire subito. L'assas* 
sino o gli assassini rubano 
infatti soltanto denaro, ogni 
volta poche centinaia di 
franchi, i soldi di una pensio
ne, di una rendita modesta, 
di un vaglia di parenti lonta
ni. 

Fino a domenica scorsa il 
tragico stillicidio delle vec
chiette assassinate era roba 
da «cronaca nera», da «falts 
divers» come dice II gergo 
giornalistico francese. Era 
tenibile, era soprattutto ri
voltante per la scelta di vitti
me senza alcuna possibilità 
di difesa e per 11 modo atroce 
in cui venivano uccise: ma 

era «routine», faceva parte 
del quotidiano-tragico di 
ogni grande metropoli, come 
la violenza carnale nel gran
di parcheggi sotterranei, 
l'attacco a mano armata nel 
corridoi della metropolitana, 
l'assalto alle succursali peri
feriche delle banche, con o 
senza presa di ostaggi. 

Di colpo, ieri — nel mo
mento in cui l'uccisione di 
tre lavoratori turchi ad ope
ra di una milizia padronale 
senza scrupoli e di un giova
ne razzista che «non soppor
tava più gli stranieri non eu
ropei» metteva in causa la 
coscienza della Francia dei 
diritti dell'uomo e di una so
cietà sempre più inquinata 
dalla xenofobia e dal razzi
smo — le nove vecchie assas
sinate sono diventate un fat
to politico di prima grandez
za, il grande capo d'accusa 
contro il governo socialista 
«incapace di assumere il pri
mo dei suoi doveri, la prote
zione del cittadino». 

Il presidente della Repub
blica Mitterrand, che la sera 
prima aveva avuto il corag
gio di inchinarsi a nome del
la Francia davanti alla sal
ma di uno dei lavoratori tur
chi, è stato accusato assieme 
al suo governo da Pierre 
Bloch, vice sindaco giscar-
diano di Parigi, di «avere 
consegnato le nove vittime 
nelle mani del loro assassini» 
con l'abolizione della pena di 
morte, la creazione di una 
giustizia permissiva e lassi
sta, la destabilizzazione della 
polizia e la tolleranza verso 
la popolazione immigrata. 

•La Francia ha paura» ti
tolava ieri mattina allarmi
sticamente il Figaro su tutta 

la prima pagina, strumenta
lizzando le povere vittime 
della delinquenza e della cri
minalità comuni, non solo 
per aizzare la collera della 
gente contro 11 governo di si
nistra ma per mascherare 
con una pietosa cortina fu
mogena una ben altra delit
tuosità culturale e politica 
che In due anni è sfociata in 
decine e decine di assassini! 
a carattere razziale contro 
lavoratori immigrati e spes
so contro i loro figli. 

•Parigi è diventata lo sca
rico delle immondizie del 
mondo» scriveva un altro 
quotidiano per denunciare 
l'insicurezza e la paura che 
regnano nel XVIII e in altri 
arrondissements della capi
tale come risultato di una ec
cessiva e colpevole concen
trazione della popolazione 
immigrata. E qui almeno 
non c'erano precauzioni di 
stile: gli assassini dovevano 
venire per forza dal terzo o 
dal quarto mondo, insomma 
dalla «immondizia della ter
ra». 

A questo punto non ci si 
pub non sentire costernati 
da questa violenza deviante 
e disorientante, cosciente
mente iniettata in una opi
nione pubblica che se da an
ni soffre di qualcosa è di di
sinformazione, di intolleran
za politica, di incitamento 
quotidiano al linciaggio mo
rale, di «guerra civilefredda*. 
Solo un paese malato può 
avere queste reazioni febbri
citanti. Ora, se è difficile dire 
di cosa è malata la Francia, è 
facile dire dove è malata: 
nella sua vita democratica. 

Augusto Pancaldi 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Solano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mile no 
Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologne 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aqueo 
Rome U. 
Rome F. 
Cempob* 
Seri 
NepoN 
Potenza 

1 14 
7 12 
7 9 
6 12 
7 IO 
8 10 
5 7 

11 14 
8 11 

12 14 
12 15 
12 16 
IO 13 
13 16 
5 12 

12 19 
11 19 

8 10 
13 16 
12 15 
9 10 

S.M.leuco 14 16 
Reggio C. 
Meseine 
Palermo 
Cetonie 
Alghero 
Coglier! 

14 19 
14 18 
12 19 
15 22 
8 20 

10 21 
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SITUAZIONE — LltaRe t i «ove encora comprese tre un'eroe di alte 
pressione che si estende doN'Europo nord-orientate fino et Balcani e 
une fascia «H bosso pressione che corre dea"Europe nord-ocdòentele 
sino al MedUsiianso centrale. Fra questi due centri d'azione corre un 
flusso di etie umide di provenienze meridionele. 
R. TEMPO N ITALIA — Su tutte le regioni Itosene cielo generalmente 
nuvoloso. Le nuvotoeitè sor* pio frequente sulle regioni dei bosso 
Adriatico e su quelle foniche dove potrà dar luogo e qualche preciplte-
zione. Precipitazioni isolete si possono verìfìcere anche sufle oltre 
località* Temperature seme variazioni notevoli. 
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Bolzano, visita lampo di Craxi 
Ma c'è il sospetto 

che sia un'altra 
operazione-immagine 
«Sono venuto solo per sentire ed informarmi» - La nuova tensio
ne in Alto Adige deve però coinvolgere attivamente il governo 

t V? 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — Il presidente del Consiglio si è 
recato In Alto Adige, ha ascoltato tutti con 
attenzione, dai partiti al sindacati, dal vesco
vo agli Industriali, ma non è riuscito a scio
gliere l'interrogativo: cosa ci è venuto a fare? 
Se lo ha fatto solo per sentire, per informarsi, 
come egli stesso ha detto, si può osservare 
che non gli mancavano altri mezzi: dal con
fronto In Parlamento (dove fra l'altro giac
ciono senza risposta decine di interrogazioni 
seguite da interpellanze) alla documentazio
ne imponente di cui dispone proprio la presi
denza del Consiglio. La questione dell'AltoA-
dlge, con le sue Implicazioni non solo etniche 
e istituzionali, ma anche di politica estera, è 
di quelle che investono direttamente la re
sponsabilità del primo ministro, e di cui, a 
suo tempo, Moro, Andreottl e Spadolini, se
condo 1 rispettivi punti di vista, seppero farsi 
carico. 

- Oggi il problema della convivenza nella 
provincia mistilingue al confine con l'Au
stria conosce nuove tensioni. Da un Iato, la 
Sudtiroler Volkspartei, il partito unico «di 
raccolta» della popolazione di lingua tedesca, 
alza il prezzo delle sue richieste per chiudere 
la vertenza sul «pacchetto» di concessioni au
tonomistiche. Dall'altro, la popolazione di 
lingua Italiana subisce crescenti difficoltà 
sul plano economico e sociale e frustrazioni 
sempre più pesanti per il modo come il go-

-verno locale, dominato dalla Volkspartei, ge
stisce l'autonomia. La visita lampo di Craxi, 
annunciata e attuata un po' all'insaputa di 
tutti nel giro di pochi giorni, avrebbe potuto 
avere due scopi: o l'annuncio spettacolare di 
una iniziativa «conclusiva» del governo, o 11 

I proposito di avviare un confronto approfon

dito per giungere a questo traguardo a breve 
scadenza. Nessuno di questi scopi, salvo un 
generico Impegno di testimonianza sulla «vo
lontà del governo di risolvere i problemi», è 
stato enunciato nella dichiarazione di Craxi 
distribuita al giornalisti alla fine della visita. 
Il viaggio si può forse collocare dunque In 
un'altra di quelle «operazioni-Immagine» che 
il presidente del Consiglio mostra di preferi
re. 

Giunto Intorno alle 11 del mattino all'ae
roporto di Bolzano, Craxi ha dapprima reso 
omaggio al cimiteri di guerra italiano e au
stroungarico. Poi, presso la sede del commis
sariato del governo (nel palazzo Ducale, im
merso nel verde di un parco alla periferia) è 
inziato il «tour de force» degli incontri politi
ci: circa un'ora per i rappresentanti locali del 
pentapartito, ricevuti in blocco, poi un quar
to d'ora ciascuna, per tutte le forze d'opposi
zione, dal PCI fino alle piccole formazioni 
scissioniste della SVP. Mezz'ora a quest'ulti
ma, che detiene la maggioranza assoluta dei-
voti. nonché la presidenza e gli assessorati 
chiave della giunta provinciale. Successiva
mente, Craxi ha visto il vescovo monsignor 
Gargltter, da tempo impegnato a favorire 11 
dialogo e la comprensione tra i diversi gruppi 
etnici, e poi gli esponenti del sindacati, delle 
associazinl industriali e contadine. 

Certo, una visita utile ed apprezzabile, al di 
là dei suoi risultati. Specialmente se essa si
gnifica — come ha detto al termine dell'in
contro la compagna Grazia Barbiere segre
taria provinciale del PCI — l'avvio di un me
todo nuovo di consultazione del governo con 
tutte le forze politiche locali. Proprio il punto 
che al dottor Magnago, presidente della SVP, 
nonché della giunta provinciale, garba di 

BOLZANO - Pranzo in caserma per Bettino Craxi e il leader della SVP Silvius Magnago 

meno. Egli infatti ha sostenuto che la visita a 
Bolzano di Craxi non può essere sostitutiva 
dell'incontrourgente e diretto che egli ha 
chiesto per discutere gli ultimi punti del 
•pacchetto». Tra questi punti figura la riven
dicazione, da parte della Provincia, di gestire 
in proprio il sistema locale delle «telecomuni
cazioni»: una specie di piccola Rai di Bolzano 
che dovrebbe nascere sotto il controllo esclu
sivo della SVP. Altra richiesta molto contro
versa quella relativa al bilinguismo nei pro
cedimenti penali. Secondo le norme elabora
te in sede di commissione consultiva, la fa
coltà di usare la propria lingua natale nei 
processi si trasformerebbe in un obbligo: ob
bligo di scegliere, per chi vuole parlare tede
sco, un avvocato di lingua tedesca, salvo per
dere addirittura l'appartenenza al gruppo et
nico. 

Sono queste esasperazioni che avvelenano 
il clima altoatesino. Non a caso, nell'illustra-
re le posizioni del PCI esposte al presidente 
del Consiglio, la compagna Barblero ha detto 
che se fin qui l'autonomia ha sostanzialmen
te garantito le esigenze di tutela delle mino
ranze tedesca e ladina, non altrettanto può 
dirsi della convivenza fra queste minoranze e 

la popolazione di lingua italiana. «Occorre 
lavorare — afferma Grazia Barblero — per
chè da un modello autonomistico fondato 
sulla separazione e contrapposizione tra 1 
gruppi etnici si passi alla comprensione e al
la collaborazione. A questo proposito, noi ab
biamo chiesto che si modifichino gli orienta
menti politici di fondo, ed anche alcune nor
me specifiche. Ad esemplo, quella relativa al 
censimento, che Impone la dichiarazione di 
appartenenza ad uno del tre gruppi etnici. 
Occore garantire i mistilingue e 1 non dichia
ranti, assicurando loro la stessa tutela degli 
altri cittadini». 

A sua volta, il compagno senatore Andrea 
Mascagni, che ha pure partecipato all'incon
tro, ha denunciato «la chiarissima volontà 
del partito dominante (la SVP) di esasperare 
le vertenze di tipo Istituzionale per sfuggire il 
nodo del problemi economici e sociali. C'è 
invece l'esigenza non solo di chiudere il "pac
chetto" ma anche di aprire un nuovo capito
lo che riguardi l'organizzazione della società 
e 1 suol equilibri interni, una parità di acces
so alle risorse». 

Mario Passi 

Questo, in due anni, l'obiettivo di un progetto alternativo del PCI per la regione 

Così 20 mila posti di lavora in Calabria 
È stato presentato a Catanzaro in una conferenza stampa alla quale ha partecipato Antonio Bassolino - Uno sforzo al quale deve concorrere 
l'intero Paese - L'esperienza fallimentare.delle leggi speciali e le critiche all'ultima appena varata dal governò senza alcun confrontò 

CATANZARO — Progetti e 
leggi speciali per la Calabria 
non bastano da soli per far 
uscire la regione dal degrado 
economico e sociale, dalla 

- profonda crisi morale che in
f e s t e le sue assemblee eletti
l e , a partire dallo stesso isti
tuto regionale, minandone 

.credibilità e funzione. Occor
re non soltanto una nuova 
classe dirigente locale, ma 
un diverso progetto politico, 
una assunzione della que
stione Calabria a livello na
zionale. In una conferenza 
stampa prima, e poi. in sera
ta, al Teatro comunale, i co
munisti calabresi hanno 
presentato le linee di un pro
getto di alternativa al degra

do, alla cui elaborazione 
hanno concorso gruppi di in
tellettuali, forze sociali e po
litiche. Si tratta, e la parteci
pazione attenta ed attiva di 
una folla di cittadini ne è 
stata la testimonianza più 
evidente, di idee e proposte 
radicate nella reale dimen
sione della Calabria di oggi, 
nell'acutizzarsi dei tradizio
nali squilibri. Le proposte del 
governo, che De Mita ha' 
sbandierato nella sua recen
te visita in Calabria, come 
una legge di sviluppo, non 
escono — ha detto Bassolino 
responsabile meridionale 
delia Direzione del PCI — 
fuori dai vecchi schemi, sono 
funzionali all'attuale appa

rato e sistema di potere 
clientelare, non stimolano 
processi di crescita produtti
va, prevedono, anzi, senza 
serie contropartite, una dra
stica riduzione del numero 
dei forestali. De Mita, sa be
ne — ha detto Bassolino — 
che il nodo per fare uscire il 
Sud e la Calabria dal degra
do è proprio nella politica 
economica generale del pae
se: mentre al Nord si concen
trano le risorse finanziarie 
vere, per la Calabria si pre
parano leggi straordinarie di 
vecchio tipo e si ipotizzano 
per il Mezzogiorno mostruo
sità politiche e costituzionali 
come la duplicazione della 
Cassa. Anche il Partito co

munista italiano vuole una 
legge per la Calabria: ma la 
vuole profondamente mo
dificata, hanno detto Polita-
no e Soriero, ed in grado di 
colmare il divario sempre 
più acuto fra le diverse aree 
del Paese, di innestare pro
cessi evolutivi attraverso 11 
finanziamento di progetti 
integrati di sviluppo nelle di
verse zone di maggiore crisi. 
La legge, preparata dal go
verno senza il concorso delle 
forze sindacali e politiche ca
labresi, è una vera beffa, non 
dà alcuna risposta, né al pre
sente e tanto meno al futuro, 
alle decine di migliaia di gio
vani in cerca di lavoro. Pro
prio qui, a Catanzaro, dove 

in questi giorni per 378 posti, 
messi a concorso dall'USL 
sono state presentate ben 15 
mila domande, dove c'è la se
de delia giunta regionale, 
più volte occupata da giova
ni lavoratori in lotta, i comu
nisti avanzano una loro pro
posta alternativa sulla quale 
sviluppare un vasto movi
mento di lotta per ottenere 
un finanziamento aggiunti
vo, rispetto all'attuale quota 
del bilancio ordinario, una 
integrazione > tra risorse 
esterne ed interne della Ca
labria; una programmazione 
della spesa per progetti rela
tivi a grandi aree; una rifor
ma della Regione e delle 
strutture che la governano. 

L'obiettivo, per bloccare il 
tasso di disoccupazione è 
quello di creare nei prossimi 
due anni almeno 20 mila 
nuovi posti di lavoro sia at
traverso interventi diretti 
dello Stato con le Partecipa
zioni Statali, sia con il raf
forzamento del sistema im
prenditoriale locale e con Io 
sviluppo di un forte movi
mento cooperativo ed asso
ciazionistico. Ma per supera
re lo scarto enorme tra l'ec
cezionalità della crisi cala
brese e il disegno di legge del 
governo, occorre sviluppare, 
qui in Calabria, un reale e 
vasto movimento di lotta. 

Enzo Lacaria 

D direttore del carcere di Spoleto 

«Leggi sbagliate 
e paghe da fame 

Ecco perché me ne vado» 
Mario Tedesco spiega perché si è dimesso dall'incarico - «Non 
si programma nulla, e dirigere un penitenziario è impossibi
le» - «Lavoro dodici ore al giorno per un milione al mese» SPOLETO — Una veduta della «Rocca» 

SPOLETO — .Non voglio più 
fare il direttore con l'attuale si
stema normativo. Sono stanco 
di amministrare il carcere cor
rendo sul filo del rasoio, ri
schiando giorno per giorno la 
galera per l'assurdità di leggi 
che risalgono all'Ottocento». 
Mario Tedesco. 40 anni, da die
ci direttore del carcere di mas
sima sicurezza di Spoleto, spie
ga queste cose quasi con rabbia, 
la rabbia di chi è costretto a 
gettare la spugna. D'altra par
te, dice, ha l'impressione che 
continuare sarebbe come lotta
re contro i mulini a vento. 

Siamo nel suo ufficio, in una 
palazzina all'interno di questo 
supercarcere, una moderna 
struttura immersa nella verde 
campagna umbra. Dalla fine
stra della direzione si possono 
osservare i padiglioni dove so
no rinchiusi Vallanzasca, Con-
cutelli e, da diversi mesi, molti 
boss della camorra. L'altro ieri 
Mario Tedesco ha annunciato 
che si dimette, che lascia il suo 
incarico. Una decisione — ha 
spiegato — con la quale inten
de protestare contro il sistema 
carcerario italiano. 

Ma perché questo giovane 
funzionario dello Stato ritiene 

vecchio ed inadeguato il siste
ma normativo per la gestione 
delle carceri? 

•Le rispondo con un episodio 
accadutomi proprio in questi 
giorni - dice». Ho un detenuto 
con la febbre e non posso far 
acquistare gli antibiotici che il 
medico gli ha prescritti. Per
ché? Ebbene, le sembrerà as
surdo, ma ogni nostra spesa de
ve rientrare in precisi capitoli e 
si dà il caso che abbiamo esau
rito i fondi per la sanità. Ora, se 
non assisto il detenuto vado in 
galera per omessa assistenza; se 
invece acquisto il medicinale 
utilizzando fondi di altri capi
toli di spesa vado in galera per 
peculato e per distrazione. Mi 
trovo quindi nella situazione 
per cui comunque mi muovo 
commetto un reato. Può sem
brarle poco, un caso minore, ma 
è solo un esempio tra le mi
gliaia che potrei farle». 

Tedesco spiega che queste 
norme — regole che lui defini
sce barbare — non gli consen
tono di operare con serenità, 
Fino all'assurdo di rischiare la 
galera per assistere un detenu
to. 

Ma quali altre ragioni l'han
no spinta a dimettersi? 

«Io dirigo un carcere moder
nissimo. Negli ultimi anni — 
dice — sono state varate diver
se leggi che hanno migliorato di 
molto la normativa che riguar
da la detenzione vera e propria. 
Ma un carcere va anche ammi
nistrato, gestito. Ebbene que
sto in Italia è quasi impossibile. 
Per una corretta amministra
zione sia di un ente pubblico, 
che privato è necessaria la pro
grammazione. Noi invece non 
possiamo programmare assolu
tamente nulla. Lo Stato, oltre 
all'assurdo di inviarci fondi già 
vincolati a determinate voci, ce 
li assegna trimestralmente sen
za farci conoscere prima né il 
finanziamento complessivo, né 
quello per singoli voci. Sincera
mente devo dirle che gestire un 
carcere in simili condizioni è 
una vera e propria tragedia». 

Cosa ne pensa dell organiz
zazione giuridica dell'ammini
strazione carceraria nel suo 
complesso? 

•Le rispondo dicendo che 
contesto profondamente come 
essa è organizzata, e sono molto 
d'accordo, invece, con il dise
gno di legge che il PCI, unico 
partito ad averlo fatto, ha pre
sentato in Parlamento per ri

formare l'amministrazione de
gli istituti di pena. È assurdo 
che dalla direzione di questo 
organismo debbano essere 
esclusi (norma voluta da Mus
solini e tuttora in vigore) i di
rettori delle carceri, gli unici a 
conoscerne profondamente la 
realtà e la complessità. Il PCI. 
invece, mi pare abbia scritto 
chiaramente che nella direzio
ne generale degli istituti di pe
na d devono stare coloro che 
conoscono l'amministrazione 
carceraria, e cioè i direttori dei 
penitenziari». 

Tedesco chiama in causa di
rettamente il Parlamento. Po
co può tare — dice — un bravo 

direttore generale, vedi il caso 
di Amato, sensibile a questi 
problemi, quando c'è invece 
una intera struttura completa
mente avulsa dalla realta car
ceraria. 

•B poi c'è un'altra ragione, 
per la quale lascio questo lavo
ro». Il direttore tira fuori da un 
cassetto un foglietto e me lo 
mostra. È la busta paga. Un mi
lione e 60 mila lire. «A me sem
bra indecente — mi dice — in
decoroso ed incivile che a un 
funzionario gravato da pesanti 
responsabilità, al quale si chie
de di lavorare 6 ore, ma che in 
pratica ne lavora 12 e per le al
tre 12 deve essere reperibile, 

venga dato uno stipendio del 
genere*. 

Mario Tedesco ora farà l'av
vocato. Ha voluto riferire que
ste cose come ultimo atto del 
suo impegno per migliorare il 
sistema penitenziario. Ha do
vuto mantenere il silenzio per 
dieci anni perché un'altra nor
ma in pratica vieta ai direttori 
rapporti con la stampa, salvo 
autorizzazione del ministero. 

Ma è possibile che cambi 
idea, che torni al suo lavoro? 
«No. È una protesta, la mia, che 
stavolta porterò fino in fondo». 

Franco Arcuti 

Martinazzoli 
«Ma io non 
condivido le 
sue ragioni» 

ROMA — «Io rispetto le sue ragioni, ma non le condivido». È cosi 
che il ministro di Grazia e Giustizia, Mino Martinazzoli, ha com
mentato la notizia delle dimissioni del direttore del supercarcere 
di Spoleto presentate per protestare contro le disfunzioni del si
stema carcerario in Italia. 

«Non sono ragioni che mi rendono inqieto — ha aggiunto il 
ministro Martinazzoli — né che possano essere considerate que
stioni generali. Ci sono problemi ben più seri che riguardano la 
condizione carceraria! Ci sono problemi oggettivi che richiedono 
pazienza, fatica, senso di responsabilità». 

•Tutto sommato, però — ha concluso Mino Martinazzoli — 
rispetto più chi, come il direttore di Spoleto, preferisce andare via, 
piuttosto che quelli che rimangono senza crederci». 

. Dopo le vicende 
giudiziarie 

Piacenza: 
si chiude 
la crisi, 

confermata 
la giunta 

Pci-Psi-Pri 
Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — La crisi al co
mune di Piacenza, aperta un 
mese fa, causata dagli arresti 
domiciliari di un assessore co
munista e di un consigliere del 
PSI, si è conclusa lunedi notte 
con la riconferma della coali
zione tripartita PCI, PRI, PSI. 
Riconfermati anche il sindaco 
socialista Stefano Pareti ed i 
componenti della giunta prece
dente. Unica eccezione, la so
stituzione dell'amministratore 
comunista incriminato dalla 
Procura della Repubblica per 
interesse privato in atti d'uffi
cio, che si era dimesso subito 
dopo il provvedimento emesso 
nei suoi confronti. 
•• Lo " stesso provvedimento 
scattò per l'allora capogruppo 
socialista, la moglie di quest'ul
timo e un funzionario dell'as
sessorato all'Urbanistica. Og
getto dell'inchiesta, un'arca 
della periferia cittadina di pro
prietà della moglie del capo
gruppo socialista e che, in fase 
di accoglimento delle osserva
zioni al Piano regolatore gene
rale, cambiò parzialmente de
stinazione passando da area 
per servizi ad area artigianale. 
Sulla vicenda giudiziaria, rite
nuta, discutibile dal PCI che 
fin dall'inizio ha messo in evi
denza l'assoluta correttezza e 
trasparenza dell'operato del
l'amministrazione, si è poi in
nescata la situazione interna 
del PSI piacentino, diviso in 
due fronti contrapposti. 

Esclusa l'ipotesi di un rove
sciamento della Giunta di sini
stra con la costituzione di 
un'alleanza pentapartitìca, 
ipotesi per la quale la stessa DC 
non è risultata credibile ai suoi 
potenziali alleati, all'interno 
del PSI era parso che in discus
sione fossero soprattutto la fi
gura del sindaco e la composi
zione della delegazione sociali
sta di Giunta. La conclusione a 
cui è pervenuto il Consiglio co
munale è comunque quella prot 
spettata all'indomani della vi
cenda giudiziaria dal PCI, vale 
a dire le dimissioni dei consi
glieri comunali inquisiti e la lo
ro sostituzióne. 

A commento della ricostitu
zione della Giunta il segretario 
provinciale del PCI, M. Miglia-
vacca, ha dichiarato: «Per il su
peramento della crisi decisive 
sono state la determinazione e 
la coerenza con cui i comunisti 
si sono opposti a una crisi al 
buio e si sono adoperati perché 
si giungesse rapidamente a un 
chiarimento tra le forze di mag
gioranza. Nell'interesse della 
città è ora necessario che l'am
ministrazione comunale possa 
portare a compimento il pro
gramma concordato senza il 
condizionamento di vicende in
terne di partito, con una rinno
vata tensione politica e morale 
di tutte le forze progressiste». 

Giovanna Palladini 

DPR si 
lamenta: 
Perdili 

è contro 
di noi 

ROMA — Il partito radicale sì 
scaglia contro Pertini, con una 
dichiarazione violenta rilascia
ta dal neosegretario Giovanni 
Negri al termine di un collo
quio con lo stesso Presidente 
della Repubblica. «Sento l'ur
genza di rendere pubblico lo 
svolgimento dell'incontro — ha 
dichiarato solennemente Gio
vanni Negri — perché ritengo 
che questo sia il mio dovere nei 
confronti del paese, delle isti
tuzioni e del Presidente stesso». 
Detto questo, il segretario radi
cale racconta di aver avuto ieri 
mattina un colloquio burrasco
so «durato solo otto minuti, 
poiché allo scadere di questo 
tempo il Presidente si è alzato, 
mi ha porto la mano e si è allon
tanato*. Pertini si sarebbe mo
strato «visibilmente adirato» e 
avrebbe annunciato a Negri di 
ritenere che non sìa più possibi
le da parte sua .avere rapporti 
con i radicali». «Mi è stata fatta 
una canagliata, un'infamia — 
avrebbe proseguito Pertini —: 
Pannella ha detto che Gronchi 
ed Einaudi furono migliori di 
me. Pannella è una canaglia e 
un bifolco. È invidioso della 
mia popolarità. Nessuno di voi, 
tutti sudditi del vostro duce, si 
è levato a difendere il compa
gno Sandro. Non voglio più ve
dere quelle che ho sempre trat
tato come sorelle minori: Em
ma Bonino e Adelaide Aglietta. 
Pannella non metterà più piede 
in Quirinale e mi rifiuto di 
stringerli la mano, anche se re
sterò qui solo qualche mese—». 

Inchiesta giudiziaria per 
l'industriale Luigi Maraldi 

BOLOGNA — Una inchiesta giudiziaria su presunte esportazioni 
illegali di capitali da parte dell'industriale cesenate Luigi Maraldi 
è in corso da parte della procura della Repubblica di Bologna. Il 
gruppo Maraldi, da Moltissimi anni in amministrazione straordi- . 
naria, conta oltre 1800 dipendenti suddivisi negli stabilimenti si
derurgici ed in alcuni zuccherifici. Gli stabilimenti siderurgici so
no le Acciaierie alto Adriatico e Salpa di Cervignano nel Friuli, il 
tubificio di Ravenna, lo stabilimento di Antona e l'impianto Forli-
sider. 

USL di Collegno, condannati in 
Pretura presidente e direttore 

TORINO — Si è concluso ieri in Pretura il processo per omissione 
d'atti d'ufficio ad alcuni funzionari ed ex amministratori dell'USL 
di Collegno, in relazione alle carenti misure di sicurezza e alle 
cattive condizioni igieniche del locale ospedale psichiatrico. 11 no
to psichiatra Agostino Pirella e il dottore Gregorio Gandiglio, 
all'epoca dei fatti rispettivamente sovrintendente dell'ospedale e 
coordinatore sanitario dell'USL, sono stati assolti con formula 
ampia (anche se dovranno pagare alcune ammende per violazioni 
secondarie). Due anni senza condizionale sono invece stati inflitti 
a Francesco Sammartano, ex presidente dell'USL, e a Giacomo 
Valente, ex direttore amministrativo, entrambi già coinvolti nel
l'inchiesta, partita l'anno scorso, su illeciti ben più gravi commessi 
nella gestione dell'USL di Collegno. 

Ogni anno in Italia cinquemila 
morti in incidenti domestici 

ROMA — Ogni anno muoiono in Italia più di cinquemila persone 
per incidenti che avvengono fra le mura domestiche; centinaia di 
migliaia sono i feriti più o meno gravi. Tra i più colpiti sono i 
bambini al di sotto di 12 anni. Negli ultimi cinque anni nella sola 
clinica universitaria pediatrica dell'Università di Roma sono stati 
ricoverati oltre tremila bambini a seguito di «accidenti domestici». 
In molti casi la causa è l'imprudenza, ma spesso la colpa è la 
inadeguatezza degli impianti tecnici e di prevenzione istallati nelle 
abitazioni. Per fare fronte a questa, il sindacato degli artigiani 
istallatori aderente alla CNA (Confederazione nazionale artigia
nato) ha presentito ai gruppi parlamentari nel corso di una mani
festazione in Campidoglio il testo di una proposta di legge sulla 
•regolamentazione giuridica degli impianti tecnici nelle abitazioni 
civili e nei luoghi pubblici». 

In ricordo di Luigi Longo 
croce al merito dell'ANPI 

ROMA — R presidente nazionale dell'ANPI, senatore Arrigo Bol-
drini, alla presenza del Comitato nazionale dell'associazione, ha 
ieri consegnato alla compagna Bruna Conti Longo i diplomi di 
Croce al merito di guerra e del grado di tenente colonnello conferi
ti a Luigi Longo per la sua attività nella Resistenza, durante la 
quale — dopo il lungo e glorioso passato di antifascista, di confina
to politico e di combattente nella guerra di Spagna — rivesti la 
carica di vicecomandante del Corpo volontario della libertà e di 
comandante generale delle Brigate Garibaldi. Con la semplice, ma 
commossa, cerimonia i responsabili dell'ANPI hanno voluto riaf
fermare i sentimenti di gratitudine e di amicizia che sempre hanno 
legato il mondo della Resistenza alla indimenticabile figura del 
compagno Luigi Longo. 

Una lettera da 
Ambrogio Donini 

Da Ambrogio Donini riceviamo la seguente lettera: «Caro Macalu-
so, rientrato quest'oggi da Milano, ho letto con sorpresa il trafilet
to di quarta pagina sull'Unità di questa mattina 12 novembre a 
proposito della manifestazione di ieri al Piccolo teatro di Milano 
in ricordo del 67esimo anniversario della Rivoluzione d'Ottobre. 
Poiché mi vengono attribuite dichiarazioni che non ho fatto e che, 
se tali, costituirebbero una vera e propria enormità politica, ti 
prego di voler portare a conoscenza dei lettori dell'Unità questa 
mia netta precisazione. Io ho detto, in particolare, che i movimenti 
che cercano di organizzare i giovani cattolici su strade di conserva
zione politica e morale non devono lasciarci indifferenti e che è 
compito del nostro partito educare le giovani generazioni nella 
prospettiva del socialismo. Non ho parlato né di circoli né di 
gruppi ma del nostro partito. Del resto il testo del mio intervento 
è stato registrato e potrà essere a conoscenza di tutti. Ti ringrazio 
e ti saluto cordialmente». 

È il caso che Donini si rivolga all'agenzia ANSA che con quelle 
parole aveva riferito le sue dichiarazioni. 

Comunicato del CdF 
della TEMI di Roma 

D Consiglio di fabbrica della TEMI di Roma ha diffuso ieri 
questo comunicato: «L'editore "Unità", dopo avere accumulato 
negli anni un deficit di svariati miliardi, deficit causato da errori e 
da cattiva gestione, ha deciso di risolvere i suoi problemi con l'uso 
selvaggio delle nuove tecnologie. La scelta di un atteggiamento 
squisitamente padronale che ormai da troppo tempo l'editore sta 
adottando ha portato le aziende TEMI di Roma e Milano, aziende 
dove si stampa "l'Unità", all'attuale situazione e alla proclamazio
ne dello sciopero. Sciopero non deciso per capriccio ma per la 
totale assenza di garanzie sia da parte della proprietà attuale che 
da parte della eventuale futura proprietà, la NIGL Le richieste dei 
tipografi della TEMI non sono quindi campate in aria e non si 
possono scandalizzare i lettori del giornale del PCI se i lavoratori 
cercano di salvaguardare il loro posto di lavoro; la difesa del posto 
di lavoro è giusta solo se riguarda altre aziende? Le nostre richie
ste sono elementari e forse anche tardive; e le elenchiamo: ̂  

1) organici che garantiscano, nel rispetto del contratto, l'uscita 
del giornale; 

2) cassa integrazione, per i lavoratori in esubero, finalizzata 
all'espansione o quanto meno alla ripresa e non utilizzata prima 
come assistenzialismo e poi come anticamera del licenziamento, 
anche per questo vogliamo il rispetto del contratto; 

3) maggiore chiarezza e garanzie nel passaggio di gestione (di 
fatto appalto) dalla TEMI alla NIG1 e questo per evitare il ripeter
si dell'operazione "Paese Sera". 

Non accettiamo t risparmi fatti solo sulla testa degli operai 
senza affrontare ì veri problemi che per "l'Unità" sono squisita
mente di organizzazione redazionale ed editoriale». 

Lasciamo ai nostri lettori e ai compagni il giudizio sul linguaggio 
e i concetti di questo comunicato che riportiamo integralmente e 
che i stato trasmesso alle agenzie di stampa. Ci auguriamo eh* U 
contenuto, le parole e i concetti di questo comunicato — che non 
corrispondono certo alla responsabilità politica, alla attenzione e 
scrupolo con cui l'azienda «l/h/tà» ha condotto una lunghissima 
trattativa — siano espressione soltanto dei membri del Consiglio 
di fabbrica della TEMI di Roma. 

Il Partito 

Enti locali, cultura e ambiente 
n corso a Frattocchie su enti locali, cultura • ambienta inizia

re giovedì 15 con l'introduzione dai compagno Luca PavoRni. 
responsabile delia sazione beni cultura*. • corso si chiuderà 
sabato 17 con la conclusioni dal compagno Adalberto Marnati 
dalla segreteria dal partito. Questa la coowiieaaionfc s*4 centri 
storici (Gherpeffi); sui restauri architettonici (M. Manieri EH*); 
sulle WMoteche (A. Vinay); sui musei e gallerie (F. Monne); 
sull'archeologia industriale (F. Foggi); sulle leggi ragiona» (M. 
Mayer); sute legislazione nazionale (G. Chiavante); suga esiti 
del nuovo concordato (C. Carolo); sui beni culturali come rieer-

{•. Leoni). 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle seduta di oggi, mercoledì 14 novem
bre, fin del mattino. 
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CILE Cento persone confinate come delinquenti comuni ma lo stato d'assedio non riesce a bloccare le manifestazioni 

ro in tutte le università 
L'opposizione proclama due giornate di protesta 

Il 27 e 28 l'iniziativa decisa da tutte le organizzazioni politiche contro la nuova stretta di Pinochet - Ieri negli atenei non si sono tenuti le lezioni gli 
studenti hanno chiesto l'allontanamento dei rettori militari - Da Roma appello contro il regime di Cgil, Cisl e Uil, da Parigi comunicato della CGT 

SANTIAGO DEL CILE — Lo 
sciopero degli studenti In 
tutte le università, la procla
mazione di due giornate di 
protesta per il 27 e il 28 no
vembre da parte di tutta 
l'opposizione, un concerto di 
casseruole che ieri sera ha 
rotto 11 silenzio delle vie di 
Santiago: sono le notizie che, 
attraverso 11 filtro tremendo 
della censura, anche ieri so
no trapelate dal Cile. Lo sta
to d'assedio non solo non ha 
fermato e spaventato le ma
nifestazioni popolari ma ha 
impresso un vigore nuovo al
la protesta. 

Ieri gli studenti hanno pa
ralizzato le attività 
deir«unlversltà del Cile» 
bloccando lezioni ed esami 
in segno di protesta per lo 
stato d'assedio decretato dai 
regime militare. Invece di 
partecipare alle normali at
tività gli studenti hanno pro
mosso assemblee e riunioni 
culturali nelle diverse facol
tà e nel campus. Dirigenti 
giovanili dell'università cat
tolica, la seconda del paese, 
hanno anticipato che avreb
bero disertato anche loro au
le e lezioni. Tra le rivendica
zioni degli universitari c*è 
anche quella della fine delle 
gestioni commissariali dei 
rettorati che sono diretti da 
militari scelti da Pinochet. 

Qualche settimana fa gli 
studenti dell'università del 
Cile hanno partecipato alle 
elezioni Interne dopo undici 
anni di proibizione e ovun
que il risultato ha favorito le 
loro liste, tutte rigorosamen
te unitarie, con la presenza 
dell'intera opposizione, dai 
comunisti ai socialisti ai de
mocristiani. Ora i nuovi diri

genti universitari esigono il 
riconoscimento da parte del
le autorità dell'ateneo, gui
date dal generale Roberto 
Soto, trasformato in rettore 
dalle autorità militari. 

Fino al momento in cui 
scriviamo non ci sono notizie 
di incidenti. Proprio ieri la 
polizia ha reso noto che 103 
persone, la maggior parte 
delle quali sono state giudi
cate «delinquenti comuni», 
sequestrate durante la retata 
di sabato scorso nel campa
mento «cardinal Raul Silva 
Enriquez», sono state Inviate 
al confino In una località a 
duemila chilometri dalla ca
pitale, Plsagua, tra la costa e 
il deserto di Atacama. Il 
provvedimento ha la durata 
di novanta giorni, ma, sem
pre gazle allo stato d'assedio, 
può essere prorogato. 

Può suonare come rispo
sta a questa ulteriore stretta 
la decisione — resa nota ieri 
sera — con la quale l'opposi
zione ha indetto per il 27 e il 
28 novembre due giornate di 
protesta contro il regime, In 
sfida allo stato d'assedio im
posto al paese la scorsa setti
mana. Le fonti hanno preci
sato che l'appello alla prote
sta ha ricevuto l'appoggio di 
tutte le organizzazioni politi
che e sindacali dell'opposi
zione. Con le nuove giornate 
— hanno aggiunto — l'oppo
sizione intende dimostrare 
che la repressione abbattu
tasi sul paese non ha il pote
re di imbavagliare il dissen
so. 
NELLA FOTO: la retata di sa
bato scorso nelle poblaciones 
che circondano Santiago. L'e
sercito rastrella e porta via. 

•J» III I 

I ministri degli esteri CEE 
condannano le misure repressive 

BRUXELLES — I ministri degli Esteri dei 
paesi della CEE hanno approvato lunedì sera 
a Bruxelles una dichiarazione sul Cile, nella 
quale si afferma che «I "Dieci" deplorano 
l'aumento della violenza» nel paese e «sono 
fermamente convinti che il dialogo tra il go
verno cileno e l'opposizione democratica e la 
via da seguire per raggiungere un consenso». 

I «Dieci» — prosegue la dichiarazione — 
«denunciano con fermezza l'abbandono del 
dialogo a favore di misure che portano serio 
pregiudizio a fondamentali libertà indivi
duali». In particolare, la proclamazione dello 
stato d'assedio «priva i cittadini del Cile della 

protezione del sistema giuridico» e allontana 
la possibilità di transizione a una democra
zia pluralista. 

I «Dieci* hanno ancora espresso «profonda 
preoccupazione» per la situazione nel paese e 
per le vittime della violenza e hanno ribadito 
la loro convinzione «della necessità di stabili
re, al più presto possibile, tutte le libertà de
mocratiche nel paese». 

I «Dieci» sono infine preoccupati per le re
strizioni che il governo del Cile pone al ritor
no di un gran numero di cittadini cileni nel 
proprio paese. Essi auspicano che il governo 
del Cile «riconsideri le proprie scelte in meri
to». 

ROMA — «Un patto costitu
zionale tra tutte le forze di 
opposizione sarà firmato tra 
breve a Santiago del Cile». Lo 
ha dichiarato ieri Luis Gua-
stavino, uno dei leaders del 
partito comunista in esilio. 
«Certo — ha aggiunto — al
cuni paragrafi del patto non 
sono graditi a tutti, ma in 
questo momento non ci si 
può fermare a polemizzare». 
Quanto alla repressione 
spietata che in questi giorni 
si è scatenata, Guastavlno 
ha detto che «è un prezzo che 
dobbiamo pagare purtroppo. 
Di fronte al tentativo di nor
malizzazione attraverso il 
terrore, noi dobbiamo ri
spondere con la "a-norma-
lizzazione". 

Secondo l'esponente co
munista, «due mezzi repres
sivi non possono essere usati 
da Pinochet: la tortura ed il 
fenomeno delle sparizioni. 
Sono metodi che richiedono 
programmi a medio e a lun
go termine ed oggi Pinochet 
può minacciare, imprigiona
re, picchiare, uccidere, ma 
non ha più il tempo per re
primere sistematicamente». 

Alle prese di posizione, alle 
dichiarazioni e alle denunce 
che nel corso dell'ultima set
timana — dalla dichiarazio
ne dello stato d'assedio — si 
sono moltiplicate sulla si
tuazione del Cile, si è ag
giunta ieri quella ufficiale di 
condanna della federazione 
unitaria Cgil, Cisl, Uil. In un 
comunicato congiunto si di
ce che «di nuovo in Cile gli 
esponenti dell'opposizione 
politica e sociale possono es
sere arrestati e confinati, la 
censura imbavaglia la stam
pa e i mezzi di comunicazio
ne, di massa, le sedi di partiti 

e di sindacati sono perquisite 
e danneggiate da esercito e 
polizia. Ogni tipo di riunione 
e proibita o strettamente 
condizionata da norme li
berticide, agli esiliati politici 
e sindacali continua ad esse
re Impedito 11 rientro nel 
paese e allo stesso presidente 
della Vicaria della solidari-
dad è stata recentemente ap
plicata questa misura. L'e
sercito è, ancora> una volta, 
lo strumento di questa nor
malizzazione». 

Nel comunicato della Cgil, 
Cisl e Uil i sindacati italiani 
•confermano alle forze del
l'opposizione democratica 
cilena, in particolare al "co
mando nazional de trabaja-
dores", il sostegno militante 
dei lavoratori italiani e salu
tano la coraggiosa decisione 
dei lavoratori e del popolo ci
leno di continuare la mobili
tazione di massa e la prote
sta pacifica». Il comunicato 
si conclude con un appello a 
tutti i governi «che hanno 
condannato la repressione in 
Cile perché insistano con 
forza e coerenza contro que
sto ulteriore giro di vite della 
violenza del regime cileno». , 

Analogo appello viene da 
Parigi dalla CGT francese 
che chiede a tutte le sue or
ganizzazioni di mobilitarsi 
per «esigere d'urgenza, tra
mite l'ambasciata cilena a 
Parigi, la ricomparsa e la li
berazione senza condizioni 
dei 18 sindacalisti cileni 
scomparsi dal 10 novembre». 
La CGT chiede inoltre al go
verno francese di intervenire 
con la massima fermezza 
presso quello cileno per «la 
salvaguardia delle persone 
scomparse la liberazione dei 
prigionieri e l'abolizione del
lo stato d'assedio». 

ANGOLA 

Ritiro dei cubani 
Le proposte di 

Luanda agli USA 
Le truppe partiranno dopo che TONU stan-
zierà un contingente di pace in Namibia 

L'AVANA — Arriva da Cuba la notizia che l'Angola ha 
presentato agli Stati Uniti 1 dettagli del suo piano per 11 
ritiro congiunto delle truppe sudafricane e di quelle cu
bane dalla regione meridionale del paese. 

La proposta avanzata personalmente dal presidente 
angolano José Eduardo Dos Santos è stata pubblicata 
ieri sul quotidiano dell'Avana •Granma», organo ufficia
le del Partito comunista cubano, a sottolineare il gradi
mento al piano dell'Angola da parte di Cuba. Luanda 
propone 11 ritiro delle truppe cubane dall'Angola una 
volta che in Namibia siano stanziate le Forze di pace 
delle Nazioni Unite e il Sudafrica abbia ridotto a 1.500 
uomini il suo contingente di stanza nell'Africa del Sud 
Ovest. Il piano ripropone poi le condizioni già contenute 
nel comunicato congiunto cubano-angolano del marzo 
scorso in cui l'obiettivo principale di un eventuale accor
do tra Angola e Sudafrica rimane l'applicazione delle 
risoluzioni ONU sull'indipendenza della Namibia (in 
particolare la n. 435) contemporaneamente alla cessazio
ne di qualsiasi tipo di appoggio fornito da Pretoria all'U-
NITA, il movimento antlgovernativo che da 9 anni com
batte il governo del MPLA-PT. 

Per parte sudafricana, come noto, si è sempre proposta 
(specie dall'81, da quando cioè la prima amministrazione 
Reagan ha chiaramente espresso il suo appoggio a Pre
toria) qualsiasi trattativa sull'indipendenza della Nami
bia al preventivo ritiro delle trupe cubane dall'Angola. Il 
governo di Botha chiede inoltre a Luanda di non fornire 
più un appoggio attivo, sia logistico che militare, alla 
SWAPO, il movimento di liberazione della Namibia stes
sa, ufficialmente riconosciuto dalle Nazioni Unite. Quel
lo che dovrebbe configurarsi tra Angola e Sudrafica è un 
vero e proprio patto di non aggressione, e verso questa 
soluzione hanno attivamente lavorato gli Stati Uniti e 
alcuni paesi africani, primo fra 1 quali Capo Verde. 

Il movimento diplomatico per arrivare alla vigilia di 
un accordo tra Luanda e Pretoria si era particolarmente 
intensificato a ridosso della campagna elettorale ameri
cana e, non appena riconfermato alla presidenza, Rea
gan ha voluto mostrare che il suo impegno per la pacifi
cazione reale dell'Africa australe era cosa reale. Il mo
mento è delicato, ma il clima sembra favorevole ad una 
soluzione entro tempi brevi. L'unica vera incognita ri
mane TUNITA di Jonas Savimbi che proprio il 9 novem
bre scorso ha convocato a Jamba, nel suo quartier gene
rale la stampa estera per far mostra di potenza ed affer
mare il suo diritto a partecipare ad un governo di unità 
nazionale a fianco del MPLA-PT. 

NICARAGUA / Carri armati intorno ai principali obiettivi militari ed economici, l'esercito scava trincee 

Massimo allarme, Managua resta presidiata 
Dal nostro inviato 

MANAGUA — I carri armati sono disseminati per le vie 
principali di Managua, attorno agli obiettivi militari ed eco
nomici principali della capitale. Sulla strada che va all'aero
porto ce n'è uno praticamente ad ogni incrocio, tutti vaga
mente mimetizzati con erba e rami, mentre al loro lato popo
lazione e soldati scavano trincee e costruiscono barricate con 
materiali di riporto. Secondo i calcoli del quotidiano di oppo
sizione la Prensa 1 carri armati disseminati per Managua 
sarebbero una sessantina mentre batterie antiaeree supple
mentari sarebbero state piazzate attorno all'aeroporto inter
nazionale Augusto Cesar Sandino, l'unico caDace di ricevere 
aerei pesanti. 

«Siamo preoccupati, oggi non è passato il 'passero nero'» 
mi diceva ieri sera sorridendo Mario Obando, dirigente sin
dacale della fabbrica Fanatex. Effettivamente ieri, per la pri
ma volta da qualche giorno, l'aereo spia statunitense SR 71 
non è passato sul Nicaragua, ma nessuno si azzarda ad inter
pretare questa assenza come un segno distensivo. 

Le pressioni statunitensi si intrecciano con le operazioni 
militari del controrivoluzionari e con le manovre politiche 
della destra. Ieri il ministero degli Interni ha comunicato che 
il battaglione speciale •Filemon Rivera» ha sorpreso in 
un'imboscata nella zona di Rio Bianco circa 300 controrivo
luzionari, uccidendone 30 e ferendone molti altri. Nessun 
sandinista è caduto. L'altro giorno abbiamo chiesto al co
mandante Daniel Ortega come mai negli ultimi scontri i 
controrivoluzioni soffrono sempre un gran numero di perdi
te, mentre quelle delle forze armate sono ridotte al minimo. 
•Sono le nuove armi che usiamo — ha risposto il ncoeletto 
presidente d ella Repubblica — artiglieria ed esplosivi ci per
mettono questi successi». 

Sul piano politico ieri è ripreso 11 dialogo nazionale, ma 
alla nuova ronda di conversazioni. Una parte dei partiti della 
Coordinadora, la coalizione della destra astensionista, non 
ha ritenuto utile proseguire nelle conversazioni. Ma il fatto 
nuovo è che la Coordinadora sconfitta nel suo tentativo di 
rinviare le elezioni o di ottenere un forte astensionismo, si è 
spaccata. Il partito soclalcristiano e uno dei due sindacati 
che ne fanno parte si sono presentati ai colloqui, così come la 
Chiesa cattolica, mentre Confindustria ed i partiti liberale, 
conservatore e socialdemocratico non sono apparsi. 

Dopo sette ore di discussione sul tema della pace la mag
gioranza dei partiti e delle organizzazioni ha votato un docu
mento che denuncia l'aggressione di cui è vittima il paese, 
mentre gruppi della Coordinadora presenti hanno votato 
contro ed il rappresentante della chiesa monsignor Vega se 
ne è andato al momento del voto per «non mettersi in politi
ca». Ieri il consiglio supremo elettorale ha proclamato il co
mandante Daniel Ortegà Saavedra, presidente del Nicara-

Washington: faremo di tutto 
per bloccare la sovversione 

Mosca: se gli USA invadono 
il Nicaragua non sarà solo 

MANAGUA — Un carro armato in una strada della capitale del Nicaragua. In tu t to i l paese 
prosegue lo stato di massimo allarme 

GUA 

Il ventesimo vertice si concentra 
sulla crisi economica dell'Africa 

ADDIS ABEBA — Silenzio uf
ficiale al ventesimo vertice dei 
capi di stato dell'OUA, dopo «il 
gran gesto» del Marocco che ha 
abbandonato l'Organizzazione 
in segno di protesta per l'am
missione della RASD. La se
conda giornata dei lavori si è 
immediatamente concentrata 
su «terrificanti problemi» — co
me li ha definiti il neopresiden
te dell'OUA Julius Nyerere — 
che il continente africano deve 
affrontare: innanzitutto pro
blemi d'ordine socio-economi
co. 

•Negli ultimi due anni la 
produzione dei paesi africani 
non esportatori di petroli è sce

sa dall'1.8^ dell'82 allo 0$ri*, 
ha affermato nella relazione in
troduttiva della giornata il ni
geriano Peter Onu, segretario 
generale ad interim dell'Orga
nizzazione, che ha proseguito 
citando la catastrofica siccità 
che ha provocato una carestia 
senza precedenti in ben 27 pae
si africani. L'indebitamento 
con l'estero, che a giugno am
montava a 150 miliardi di dol
lari, è stato poi denunciato qua
le ulteriore fonte dì impoveri
mento, aggravato com'è dagli 
alti tassi di interesse richiesti 
dai paesi e dalle agenzie di aiu
to occidentale. Onu ha quindi 
concluso il suo intervento invi

tando l'OUA e i paesi membri a 
compiere scelte radicali di ri
strutturazione economica «per 
garantire un processo di svilup
po autonomo, in Africa. Il fatto 
che il ventesimo vertice si sia 
immediatamente calato nella 
drammaticità della recessione 
economica africana ha confer
mato in molti osservatori il so
spetto che l'ammissione della 
RASD sia stata favorita pro
prio per evitare che i lavori si 
impantanassero o si bloccasse
ro come è successo negli ultimi 
due anni sul conflitto Sfarocco-
Polisario. L'altra mina vagante. 
la questione ciadiana, per ora 
non è stata affrontata, ma la 

tendenza generale è di privile
giare. tra i nodi politici, l'indi
pendenza della Namibia e la 
questione sudafricana in gene
re. 

A titolo puramente ufficioso, 
sull'uscita del Marocco dal-
l'OUA. si è pronunciato il lea
der delia SWAPO Sam Nujoma 
che ha definito quello di Has-
san II un «grave errore», anche 
se — h* proseguito Nujoma — 
•senza .1 Marocco l'OUA ̂ i svi
lupperà con forza maggiore*. 

Le dichiarazioni del princi
pale dirigente del movimento 
di liberazione della Namibia 
sono state riportate dall'agen
zia stampa nigeriana, 

gua, rendendo ufficiali i risultati delle elezioni del 4 novem
bre scorso, nelle quali il Fronte sandinista ha ottenuto il 66.97 , 
per cento dei voti e 61 dei 96 membri della assemblea nazio
nale. 

Il consiglio elettorale ha anche confermato le cifre già 
diffuse ufficiosamente relative agli scranni dell'assemblea 
nazionale che danno 61 seggi al FSLN, 14 al Partito conserva
tore democratico, 9 al Partito liberale indipendente, 6 al Par
tito popolare socialcristiano, 2 ognuno a comunisti, socialisti 
e marxisti-leninisti. 

Giorgio Oldrini 

BOGOTÀ — «II popolo del Nicaragua non sarà mai solo in 
caso di aggressione, l'Unione Sovietica darà al Nicaragua 
tutto l'appoggio necessario nel caso di un'invasione da parte 
delle forze di un altro Stato*. 

Lo ha dichiarato a Bogotà — dove si trova a capo di una 
delegazione del Partito comunista sovietico invitato al con
gresso del Pc colombiano — Richard Ivanovic Kozolavov 
deputato al Soviet Supremo e membro del Comitato centrale 
del Pcus. Durante un Incontro con 1 giornalisti, Kozolavov ha 
ribadito le critiche durissime del governo di Mosca al «capar
bio atteggiamento degli Stati Uniti verso l'America Centra
le». 

• • • 
BRASILIA — «Gli Stati Uniti si adopereranno In ogni modo 
per liberare l'emisfero occidentale dall'influenza sovversiva 
e aggressiva del Nicaragua, resa possibile dalle forniture di 
armi dell'Unione Sovietica». Lo ha detto George Shultz, se
gretario di Stato USA, in Brasile per partecipare alla riunio
ne annuale dell'OSA, l'organizzazione degli Stati americani. 
Pure smentendo che Washington abbia intenzione di invade
re il Nicaragua, Shultz ha fatto numerose affermazioni mi
nacciose. «Stiamo cercando — ha detto - di scoraggiare le 
forniture di armi a Managua per rendere sempre più difficile 
un loro uso contro i vicini del Nicaragua e per cercare in ogni 
modo di eliminare dal nostro emisfero questa influenza ag
gressiva e sovversiva». 

Alle affermazioni di Shultz è seguita una preoccupante 
dichiarazione del Pentagono, nella quale si afferma che gli 
USA disporrebbero di «indizzi sufficienti» ad evidenziare l'e
sistenza di piani di una probabile offensiva nicuaraguense 
contro Salvador e Honduras. 

Ad un giornalista che ricordava come le truppe americane 
siono intervenute a sorpresa a Grenada, Shultz ha risposto 
che allora le truppe USA intervennero «su richiesta degli 
Stati vicini» e che «se oggi il presidente Reagan si trovasse a 
•dover decidere se rifarlo, lo rifarebbe senz'altro». 

Solidarietà 
e mobilitazione 
Appello del PCI 

La politica di «guerra strisciante» dell'ammi
nistrazione USA definita «inammissibile» 

II Partito comunista ita
liano considera inammis
sibile la politica di guerra 
strisciante che l'Ammini
strazione statunitense 
conduce contro il Nicara* 
gua, attraverso l'aiuto alle 
bande somoziste e un'a
zione diretta di intimida» 
zione e minacce. Il Nica
ragua è un paese sovrano 
e la legittimità di chi Io 

f;overna è stata democra-
icamente sancita dal vo

to popolare; è un paese 
che, come tutti, ha il pie
no diritto di compiere li
beramente le proprie scel
te interne e dì salvaguar
dare e difendere la sua in
dipendenza. 

La condotta degli Stati 
Uniti rappresenta un gra
ve pericolo per tutta l'area 
dei paesi del Centro Ame
rica e costituisce un serio 
impedimento a ricercare, 
come si sta già tentando 
per il Salvador, la via di 
una soluzione politica dei 
conflitti e delle tensioni in 
atto. 

Il PCI, che non ha mai 
esitato a prendere posizio
ne per l'indipendenza dì 
ciascun paese, da chiun
que minacciata o violata, 
si rivolge a tutte le forze 
democratiche italiane af
finchè condannino la poy 
litica di intimidazione e di 
attacchi al Nicaragua e so

stengano Vindipendenza 
di questo paese. 

Il PCI chiede al governo 
italiano di assumere ur
genti ed adeguate iniziati
ve presso le Nazioni Unite, 
la Comunità economica 
europea, i paesi alleati, a 
cominciare dagli USA, ag
gi nchè venga posto fine 
all'assedio di un paese che 
dopo cinquantanni di 
crudele dittatura ed una 
guerra di liberazione co
stata più di cinquantami
la morti sta procedendo 
sul cammino di un auto
nomo ed originale svilup
po. È necessario fermare 
ogni tentativo di ricorso 
alla forza contro il Nicara
gua e sostenere la ricerca 
di soluzioni politiche ai 
conflitti aperti in Centro 
America sulla base delle 
proposte avanzate dal 

gruppo dei paesi di Conta-
ora. 
II PCI fa appello ai suoi 

militanti, a tutti ì demo
cratici, a tutte le forze 
schierate per la libertà dei 
popoli e la pace, affinchè 
si impegnino in un'ampia 
mobilitazione di solidarie
tà col popolo del Nicara
gua, per il suo diritto al-
Findipendenza, per la sta
bilità e la liberta di tutti i 
paesi del Centro America. 

LA SEGRETERIA DEL PCI 

Julius Nyerere 

PALESTINESI 

Se si tiene il Consiglio ad Amman 
la Siria promuoverà un'altra 0LP? 

TUNISI — Il rifiuto del presi
dente del Consiglio nazionale 
palestinese, Khaled el Fahun, 
di convocare la massima assise 
dell'OLP non sembra aver sco
raggiato Yasser Arafat, il quale 
— secondo fonti dell'OLP ad 
Amman — intenderebbe far te
nere comunque la riunione del 
CNP nella capitale giordana il 
22 novembre e ti appresterebbe 
• diramare personalmente gli 
inviti, scavalcando la normale 
procedura istituzionale. La 
questione non e però cosi sem
plice. Se si guarda soltanto ai 
rapporti di forza numerici, Ara
fat potrebbe anche farcela: per 
legittimare la riunione del Con

siglio nazionale occorre la pre
senza di almeno i due terzi dei 
suoi 350 membri, e Arafat, at
traverso Al Fatah e le organiz
zazioni di massa e di categoria, 
ne controlla forse anche di più. 
Ma il problema è anzitutto po
litico: una riunione convocata 
in questo momento ad Amman 
e per di più scavalcando la pre
sidenza istituzionale di Khaled 
el Fahun rischierebbe di spac
care definitivamente l'organiz
zazione palestinese e dì far pre
cipitare il progetto siriano di 
dare vita ad una OLP alternati
va; la quale sarebbe certamente 
minoritaria, ma non per questo 
meno imbarazzante dal punto 

di vista politico. 
Ad una eventuale «altra 

OLP» promossa da Damasco 
aderirebbero certamente le 
quattro organizzazioni dichia
ratamente filo-siriane: il Fron
te popolare comando generale 
di Anmed JibriL la Saika, il 
Fronte di lotta popolare e il 
gruppo secessionista di AI Fa
tah. Questi gruppi dispongono 
in tutto di una quarantina di 
seggi su 350, ma hanno alle loro 
spalle la Siria; e di questo deve 
tener conto anche re Hussein di 
Giordania, che non ha interesse 
• peggiorare i suoi gii tesi rap
porti con Assad e che infatti 
non ha ancora dato il suo assen

so alla riunione del consiglio 
palestinese ad Amman, mal
grado le insistenze dei due in
viati di Arafat, Faruk el Khad-
dumi («ministro degli esteri* 
dell'OLP) e Abu Iyad. Quanto 
ai gruppi deli'talleaiua demo
cratica» (Fronte popolare di 
Habash, Fronte democratico di 
Hawatraeh, Partito comunista 
palestinese e Fronte di libera
zione palestinese) anch'essi so
no restii sia a restare «isolati* in 
un'OLP esclusivamente «arala-
tiana» sia a partecipare ad una 
riunione «unilaterale* in Am
man, il che significherebbe 
mettersi apertamente contro la 
Siria. Per questo Hawatmeh ha 
proposio un incontro ad Algeri. 

> i 
\ 

U-' 

«,*v ; 



MERCOLEDÌ 
14 NOVEMBRE 1984 l'Unità - DAL MONDO 9 

GRAN BRETAGNA 

Chiudere le miniere, 
che spreco irrazionale 
Presto saremo senza petrolio 

Nostro servizio 
LONDRA — Uno sciopero 
che dura da ormai nove me
si. Un avvenimento destina
to a lasciare un'Impronta 
nella storia post-Industriale 
britannica. Cosa ne pensano 
gli Intellettuali Inglesi dello 
sciopero del minatori? Nes
suno è In grado di dirlo per
ché In pratica né giornali né 
riviste hanno pensato di do
ver dare una risposta a que
sta domanda. È di quelle oc
casioni in cui la società in
glese fa venire In mente due 
Immagini, quella dell'acqua
rlo dove tutto è visibile, ma 
non emerge alcun suono, o 
quella del treno: tutti a bor
do, ma ognuno al proprio po
sto. Sulla politica si esprimo
no i politici e lo fanno dalla 
mattina alla sera. Gli intel
lettuali scrivono libri, even
tualmente girano film, e se 
hanno qualcosa da dire di 
carattere politico lo fanno 
nell'ambito del loro lavoro; 
ne discutono con editori e 
produttori. Le loro opinioni 
non rientrano nello scom
partimento politico proprio, 
quindi nessuno 11 interroga. 

È così che Alan Slllitoe, 56 
anni, uno degli scrittori in
glesi contemporanei più 
quotati, rispettati e prolifici, 
ammette che in nove mesi di 
sciopero questa è la prima 
volta che un giornale gli 
chiede un'opinione sull'ar
gomento. «Certo, se qualcu
no me lo avesse chiesto avrei 
risposto più che volentieri. 
Sono dalla parte del minato
ri. Ma non dobbiamo dimen
ticare che la maggior parte 
del media si sono schierati 
contro lo sciopero». D'accor
do ma non ho letto l'opinio
ne di intellettuali neppure su 
«New Statesman», o su «New 
Society», o su un qotidiano 
come il «Guardian», liberale. 
«Neanch'io — afferma Silll-
toe — ma qui non siamo sul 
continente». 

È dal 1958 che Slllitoe è 
sulla breccia. Libri come 
«Sabato sera, domenica mat
tina* o «La solitudine del ma
ratoneta*, non solo costitui
scono pilastri nella lettera
tura inglese contemporanea 
ma hanno contribuito a dar 
vita, sia pure per breve tem
po, ad una scuola di cinema 
con registi come Tony Ri-
chardson. Quasi un neorea
lismo anglosassone. Slllitoe 
poi è anche autore di un tele
film che tratta la storia di un 
minatore In sciopero, Pit 
Strike, trasmesso nel 1977. 
Lui stesso viene dal Nottln-
ghamshlre ed ha legami di 
famiglia coi minatori. «Mio 
nonno lavorava nei pozzi. Un 
mio vecchio cugino è uno di 
loro. Abita nel Kent Ci andò 
dopo il grande sciopero del 
1926 quando molti minatori 
finirono sulla cosiddetta li
sta nera e per trovare lavoro 
dovettero emigrare all'estero 
o cambiare contea. Da gio
vane lo scelsi la fabbrica. Ri
cordo che a quell'epoca nes
suno dei miei amici voleva 
lavorare in miniera. Era rite

nuto troppo pericoloso. Fa
cevano due ore di strada a 
piedi pur di lavorare In fab
brica. Veramente detestava
no 1 pozzi. Oggi è diverso. E 
poi c'è la questione della di
soccupazione. I minatori di
fendono Il posto di lavoro e 
in questo non si può non es
sere dalla loro parte». 

Che sviluppi prevede in 
quello che e diventato un 
confronto di dimensioni sto
riche tra minatori e gover
no? «Quando uno sciopero 
dura otto-nove mesi, in qual
siasi modo finisca, non si po
trà parlare di vinti o di vinci
tori. Dovrà esserci un com
promesso. Anche se Scarglll 
si sta comportando come un 
generale della prima guerra 
mondiale, inflessibile. I mi
natori hanno ragione, le mi
niere devono rimanere aper
te finché è umanamente pos
sibile. D'altra parte l'infles
sibilità della Thatcher non 
può condurre a nulla di buo
no. Conta sul fatto che i mi
natori possono resistere an
cora per un paio di mesi e poi 
ci sarà un graduale ritorno 
al lavoro. Una questione di 
sopravvivenza, di salario. In 
più i minatori sanno meglio 
di tutti che il loro ambiente 
di lavoro non è come quello 
di una qualsiasi fabbrica do
ve ciò che si blocca si può 
sbloccare e tutto ricomincia 
come prima. Le miniere sono 
come un organismo umano. 
Hanno continuo bisogno di 
cure, di manutenzione. Ci 
sono crolli, si chiudono. Più 
tempo passa, più sono mi
nacciate di completa rovina. 
Ciò che impressiona di più è 
il fatto che se vengono chiu
se, quando finirà il petrolio 
tra venti-venticlnque anni, 
bisognerà riaprirle». 

Come vede l'attuale situa
zione inglese tra scioperi, at
tentati, un nuovo sentimen
to patriottico e quello a cui 
molti si riferiscono come un 
progressivo deterioramento 
delle libertà civili? 
- «L'Inghilterra è il primo 
paese che è entrato nell'era 
della rivoluzióne Industriale 
e forse è il primo ad uscirne. 
Stiamo entrando in un nuo
vo periodo di sviluppo tecno
logico che tanto per comin
ciare mette, per così dire, il 
coperchio sulla bara della 
giornata lavorativa di otto 
ore. A mio parere le otto ore 
erano importanti, davano la 
carica. Cosa ci aspetta? 
Quattro ore di lavoro al gior
no non sono sufficienti per 
iniettare nel processo lavo
rativo l'elemento di creazio
ne dinamica. L'Inghilterra 
poi si trova ad un difficile 
momento di aggiustamento: 
non è più un paese competi
tivo sul mercato internazio
nale. Non ha abbastanza 
prodotti da vendere. Può co
struire delle Rolis Royce di 
ottima qualità, ma non sono 
le Rolls Royce che si vendo
no o di cui la gente ha biso
gno. La questione che stiamo 
affrontando è quella di una 
nuova tecnologia che diven-

Intervista allo scrittore inglese 
Alan Sillitoe - «I minatori difendono 

il loro lavoro, per questo 
non si può non stare con loro» 

«Considero la Thatcher 
molto in basso nella scala 

dei valori umani» 
Non una vera svolta a destra 

Minatori britannici in sciopero manifestano e picchettano l'ingresso ai luoghi di lavoro 

Alan Sillitoe 

ta causa di disoccupazione e 
allora bisogna discutere que
stioni come la distribuzione 
del lavoro, il livellamento dei 
salari, gli Incentivi per 1 po
veri. Occorre un nuovo modo 
di pensare al problema del
l'occupazione. La sfera uma
na è estremamente compli
cata: bisogna pensare ad una 
base industriale umanitaria 
stabile. La sinistra natural
mente ha più coscienza di 
questo. E per i minatori biso
gna fare delle eccezioni, per
ché da una parte è indispen
sabile che le miniere riman
gano aperte e dall'altra non 
si può rischiare di distrugge
re intere comunità come 
questo governo sta facendo. 
Soprattutto se si tiene conto, 
come dicevo prima che fra 
non molto il petrolio sarà 
esaurito e fra venti-venticin-
que anni si dovrà tornare al
le miniere. Sono convinto di 
questo. Purtroppo il proble
ma che abbiamo in questo 
momento in Inghilterra è 
quello di una leadership sen
za «visione». Se uno guarda 
troppo al passato rischia di 
diventare sentimentale, se 
uno guarda troppo al futuro 
rischia di diventare mistico, 
ma a qualsiasi mancanza di 

una visione oltre a quella 
dell'immediato presente, co
me sembra essere quella del 
governo conservatore, è 
preoccupante. Considero la 
Thatcher molto in basso nel
la scala del valori umani. È 
vero che potrebbe vincere le 
prossime elezioni. Ma non 
vedo una vera e propria svol
ta a destra. Non se si consi
dera che il Labour e il SDP-
Liberal party insieme for
mano un blocco di voti più 
ampio di quelli conservato
ri». 

E l'ondata di patriottismo 
e sentimento nazionalistico 
del dopo Falkland-Malvinas 
che pare incidere sullo scipe
ro dei minatori, nel senso 
che rinforza la condotta del 
governo e determina in parte 
il sentimento di antipatia 
verso i minatori per quello 
che viene quasi identificato 
da certa slampa come un 
comportamento antipatriot
tico, vedi il termine usato 
«nemico interno»? Sillitoe 
ammette che durante il con
flitto nel sud-Atlantico si è 
trovato in una posizione in
certa circa l'intervento in
glese in nome della libertà. 
Detestava il regime argenti
no e ne voleva vedere la fine. 

Alfa Romeo, ordine del giorno 
di solidarietà con i minatori 

MILANO — Alfaromeo di Arese, saletta 
delle riunioni dei, delegati sindacali: se
duti al tavolo dèlia presidenza Alan Jo
nes, quarantacinque anni, gallese, mi
natore, Don Groves quarant'annl, lon
dinese, sindacalista, un interprete e due 
rappresentanti della Federazione uni* 
taria lombarda degli edili. Di fronte, 
una cinquantina di operai metalmecca
nici, l'esecutivo del consiglio di fabbri
ca, alcuni delegati, qualche cassinte
grato. Una riunione «mista», abbastan
za singolare, ma molto importante an
che se non di massa. Importante per la 
posta in gioco: la sopravvivenza dei mi
natori inglesi, centocinquantamila la
voratori in lotta da nove mesi, corag
giosamente e tenacemente contro la ri
strutturazione prevista dal governo 
Thatcher. • - ' 

L'incontro all'Alfa è uno dei momen
ti clou di un intenso programma di as
semblee, manifestazioni e soprattutto 
sottoscrizioni organizzato dalla Fede
razione unitaria lombarda dei metal
meccanici, degli edili, dei tessili e degli 
alimentaristi per raccogliere fondi a fa
vore dei minatori e per far conoscere 
questa lotta e il suo signifacato ai lavo
ratori italiani. 

Prima della riunione all'Alfa i due la
voratori Inglesl( avevano incontrato 
quelli dèlia Nuova Innocènti di Lam
biate. Nel giro di un'ora è stato raccolto 
più di un milione. Gli operai dell'Alfa li 
sottopongono ad una raffica di doman
de. 

• «Perché non lanciate la parola d'ordi
ne delio sciopero generale?», «Quali for
ze sostengono la vostra lotta?», «Che 
rapporto avete con i mass-media, come 
siete considerati dall'opinione pubbli
ca?», «Avete come obiettivo la caduta 
del governo conservatore?». 
- Jones, risponde in modo appassiona

to. Groves è più pacato, ma la sostanza 
delle risposte è la stessa. «Non abbiamo 
la caduta del governo come scopo prin
cipale, ma è certo che la nostra vittoria 
significherebbe per la Thatcher un col
po definitivo — rispondono —. Per noi 
adesso la difesa del lavoro, della minie
ra è una questione vitale. L'opinione 
pubblica è con noi, ma il governo ha 
mobilitato tutte le sue forze contro di 
noi. Negli scontri con la polizia, abbia
mo lasciato cinque morti. L'opinione 
pubblica è, per la stragrande maggio
ranza dalla nostra parte, ma non siamo 

ancora in condizione di organizzare 
uno sciopero generale. Il sindacato, la 
Trade Union e ancora troppo debole e 
noi non potremmo sopportare da^nes-^ 
sun punto di vista una sconfitta politi-' 
ca». 

Raffaella Finzi 

ROMA — Alla segreteria del sindacato 
minatori britannici ha inviato un tele
gramma di : fraterna solidarietà - un 
gruppo di deputati italiani provenienti 
dal mondo sindacale. Il telegramma è 
firmato da Alasia (PCI), Armato (DC), 
Camillo (PCI), Cresco (PSI), Danlni 
(PCI), Diglio (PSI), Francese (PCI), Gio-
vannini (Sin. Indipendente), Jannlello 
(DC), Lussignoli (DC), Mancuso (Sin. 
Indipendente), Marianettl (PSI), Marte 
Ferrari (PSI), Pallanti (PCI), Palmini 
(PCI), Picchetti (PCI), Riccardi (PCI), 
Ricotti (PCI), Ridi (PCI), Samà (PCI), 
Sanfllippo (PCI), Sannella (PCI), Trap
poli (PSI), Vignola (PCI), Viscardi (DC), 
Zavattieri (PSI). 

n sindacalista Inglese Alan Jones ha 
partecipato ieri a Torino a una manife
stazione degli operai della Montefibre 
di Pallanza, Ivrea e Vercelli. 

Proprio in quel periodo era a 
Toronto, si occupava della 
questione del diritti umani e 
particolarmente dei «desapa
recidos». «Pervenni alla con
clusa » che qualsiasi avve
nimento capace di ribaltare 
Galtieri era positivo. Ma il 
forsennato sentimento pa
triottico che ha sostenuto la 
vicenda è risultato sgradevo
le. Ha superato in intensità 
quello della seconda guerra 
mondiale e si è dimostrato di 
natura diversa perché a quel 
tempo un sentimento pa
triottico era in parte giustifi
cato dal pericolo che l'In
ghilterra stava correndo». 
Non vuole drammatizzare 
sulla questione del cosiddet
to deterioramento delle li
bertà civili. L'importante è di 
non lasciarsi intimidire. Si 
toglie la pipa di bocca, si alza 
dal tavolo e racconta l'episo
dio di un suo amico che tro
vandosi in una stanza d'al
bergo che poteva nascondere 
un microfono decise di gri
dare il più forte possibile 
«fuck off!», andate a farvi fot-
tere. Da una parte, citando 
un episodio recente, gli sem
bra un buon segno il fatto 
che il governo abbia deciso 
di rendere pubblici contro 
ogni previsione, gran parte 
dei documenti relativi a Mo-
sley, il leader fascista, che 
dovevano rimanere segreti 
per altri cent'anni. «Ma sono 
ovviamente preoccupato 
quando la polizia forma po
sti di blocco, come sta facen
do ora, e ferma le macchine 

I per vedere se dentro ci sono 
dei minatori*. 

Un'ultima domanda sulla 
situazione irlandese in vista 
del recente attentato? Non 
vuole pronunciarsi. Da una 
parte aborrisce il terrorismo.' 
Dall'altra il dramma irlan-, 
dese dura da troppo tempo. 
Certo, bisogna trovare una 
soluzione, forse un sistema 
federativo. Intanto sta scri
vendo un romanzo picaresco 
«perché ogni tanto devo scri
vere qualcosa per divertirmi, 
per mia soddisfazione perso
nale». È la seconda parte di 
un romanzo iniziato una de
cina di anni fa. I personaggi 
riflettono lo stato dell'In
ghilterra oggi. Riaccende la 
pipa. La breve «estate india
na* londinese inonda di sole 
il suo studio nel quartiere di 
Notting HilL L'ultima im--
magine è quella di un map
pamondo posato sul cami
netto, di quelli che si usano 
nelle aule delle scuole ele
mentari. Veloce sotto una 
forte spinta, altrimenti, il 
più delle volte, immobile. 

Alfio Bernabei 

GEE 

Europarlamento 
polemico 

col bilancio 
proposto 

dai governi 
Richieste profonde modifiche allo sche
ma di strumento finanziario per il 1985 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Nella dif
ficile partita del bilancio 
CEE il Parlamento europeo 
ha deciso di giocare d'antici
po. Oggi l'assemblea di Stra
sburgo dovrebbe votare un 
documento che modifica 
profondamente lo schema di 
strumento finanziarlo che 
per 1*85 è stato messo a pun
to, dopo interminabili con
trasti e defatiganti trattati
ve, tra i governi del Dieci. Poi 
la parolma tornerà al Consi
glio del ministri, 11 quale — è 
vero — potrebbe non tener 
affatto conto dei desideri del 
Parlamento e riproporre 11 
bilancio così com'è. Ma c'è 
sempre da sperare in un so
prassalto di ragionevolezza 
da parte dei rappresentanti 
dei governi che eviti l'appro
fondimento di un contrasto 
che potrebbe sfociare anche 
in un clamoroso atto politico 
dell'assemblea: la bocciatura 
del bilancio stesso. E con ciò 
la formalizzazione esplicita 
di una crisi istituzionale la 
cui responsabilità ricadreb
be interamente sul governi. 

Come si presenta, infatti, 
il Consiglio del ministri al 
Parlamento? Con quali pre
visioni finanziarie per l'anno 
che sta per iniziare? Lo stru
mento finanziario che l'as
semblea di Strasburgo ha 
cominciato a discutere lune
dì è dubbio perfino che possa 
essere definito propriamente 
un bilancio. Gli manca, in
fatti, il requisito essenziale, 
che è quello di garantire la 
copertura delle spese previ
ste. Il progetto del Consiglio, 
essendo formulato sulla base 
di risorse proprie ferme all'I 
per cento dell'IVA (l'aumen
to all'I,4 per cento non entre
rà in vigore, a càusa della 
ostinata resistenza tedesca, 
prima del 1° gennaio '86) è 
condannato in partenza a ri
sultare insufficiente. Am
messo che le spese previste 
restino come sono, i soldi ba
sterebbero per dieci mesi (al 
massimo) anziché per tutto 
l'anno. I governi lo sanno be
nissimo, tant'è che c'è già un 
accordo per la formulazione 
di un bilancio supplementa
re «quando se ne presenterà 
il bisogno*. 

In una qualsiasi azienda, il 
consiglio di amministrazio
ne che proponesse un pastic
cio slmile verrebbe gentil
mente invitato a darsi all'ip
pica. Nell'azienda Europa 
invece, c'è chi pensa che pos
sa funzionare. 

Ma questo bizzarro «bilan
cio monco* non è l'unica pec
ca che il Parlamento rimpro
vera ai governi. Si somma, 
infatti, ad una serie di orien
tamenti che tutti indicano — 
come ha detto Carla Barba

rella, del gruppo comunista 
— una «direzione di marcia 
anticomunitaria». L'accordo 
raggiunto dai ministri sulla 
cosiddetta «disciplina di bi
lancio» è un altro colpo allo 
spirito dei trattati di Roma, 
arrogando al Consiglio deci
sioni e poteri che in pratica 
ne farebbero il padrone asso
luto delle spese comunitarie, 
esautorando il Parlamento e 
facendo della Commissione 
il semplice amministratore 
di decisioni prese altrove. 
Così come sono l'esatto con
trario di una prospettiva di 
sviluppo della CEE le deci
sioni sul rimborsi alla Gran 
Bretagna e alla RFT, non
ché, e soprattutto, l'indica
zione, che va emergendo, di 
affidare l riequilibrl finan
ziari e gli esborsi che si ren
deranno necessari da parte 
del Dieci non a regolamenti 
comunitari, ma ad accordi 
intergovernativi. Come dire 
che la Comunità non avreb
be più il controllo delle pro
prie disponibilità, ma dipen
derebbe dalla buona volontà 
dei governi, i quali per altro ' 
ne dimostrano ben poca, e 
dalle trattative tra le cancel- *-
lerie, per altro sempre più 
difficili e lacerate. 

Ne emerge uno schema in 
cui alla Comunità resterebbe 
in pratica solo la gestione . 
delle spese obbligatorie della , 
politica agricola, mentre sa
rebbero azzerati gli inter
venti strutturali, le politiche 
comuni necessarie a mettere 
l'Europa in condizione di af
frontare le grandi sfide eco
nomiche e sociali del rinno
vamento, dello sviluppo tec
nologico, dell'occupazione. 

Che cosa oppone il Parla
mento a questo «dietro-
marsch anticomunitario*? Il 
documento sul quale si vote
rà oggi chiede un «véro bi
lancio*, ovvero una copertu
ra per tutti i dodici mesi, da 
assicurare con anticipi a ca
rico degli Stati membri, cioè 
decretati con un meccani
smo comunitario. Il proble
ma del riequilibrio a favore 
di Gran Bretagna e RFT, 
inoltre, si chiede che venga 
affrontato sul versante delle 
spese (con più investimenti 
nei due paesi) e non con la 
logica dei rimborsi. Si recla
mano garanzie, infine, sulla 
salvaguardia dei fondi a di
sposizione deile politiche di 
sviluppo. 

Se il Consiglio resterà sor
do a queste richieste, l'as
semblea potrebbe decidersi a 
usare l'arma del rigetto. Sa
rebbe un modo almeno — di
ce Carla Barbarella — per 
denunciare all'opinione pub
blica le responsabilità dei 
governi del Dieci verso l'Eu
ropa. 

Paolo Soldini 

i 

- i 

Brevi 

Elezioni in India il 24 e 27 dicembre 
NEW DELHI — Il primo ministro indiano Rajtv Gandhi ha indetto per ti 24 
dicembre le eiezioni nazionaS da cui dovrà uscire il nuovo governo che guiderà 
i paese fino al 1990. 

Afghanistan: giustiziati 4 5 0 guerriglieri 
NEW DELHI — Le truppe sovietiche e afghane hanno giustiziato sommaria
mente 450 guerriglieri che si erano arresi dopo una battag&a sulle montagne 
nella zona nord occidentale del paese. Lo hanno rivelato fonti occidentali. 

Negoziati URSS-Corea del Nord 
MOSCA — La «Pravità* ha annunciato ieri che a vice ministro degli esteri 
sovietico Mkhaa Kapitsa si è recato nella Corea del Nord per iniziare negoziati 
sulla 6rsea di frontiera fra i due paesi. 

Spagna: preparazione congresso PSOE 
MADRID — Continuano i congressi deOe organizzazioni di base del Partito. 
socialista spagnolo, in vista del congresso nazionale che si terrà dal 14 ai 16 
dicembre. Finora, la corrente di sinistra ha ottenuto i 14.2 per cento; i 
delegati contrari alla permanenza data Spagna nella NATO sono fra I 35 e i 
40 per cento. 

SUDAFRICA 

Ancora una città-ghetto nera 
rastrellata dall'esercito 

JOHANNESBURG — I ra
strellamenti di Intere città in 
Sudafrica sta diventando 
una prassi consueta. Ieri la 
polizia ha annunciato di 
aver lanciato una vasta «ope
razione anticrimine* nella 
città-satellite nera di Tembl-
sa, all'estrema periferia di 
Johannesburg. Come nel ra
strellamento di altre città 
ghetto nere, Sebokeng Shar-
pevtlle, Boipatong, due setti
mane fa, Ieri sono stati impe
gnati nell'operazione agenti 
di pubblica sicurezza e re
parti dell'esercito. La preci
sazione è del colonnello Leon 
Millet, capo ufficio stampa 
del ministero degli Interni 

che ha specificato inoltre co
me, con azioni simili, il regi
me intenda «proteggere i cit
tadini che rispettano la legge 
e l'ordine». 

Temblsa, all'inizio della 
settimana scorsa, era stata 
teatro di gravi disordini e 
aveva registrato una delle 
percentuali più alte di asten
sione dal lavoro nel corso 
delio sciopero di due giorni 
proclamato il 5 e 6 novembre 
dai sindacati neri e dai movi
menti antpartheid. 

Per ora non si ha notizia di 
arresti: la polizia e l'esercito 
hanno rimosso le barricate 
di pietre e vecchi copertoni 
erette la settimana scorsa 
dal dimostranti. 

POLONIA 

Crescenti accuse all'opposizione 
L'inchiesta sul delitto ristagna 

II portavoce del governo Urban evasivo sulle possibili responsabilità di «persone 
con alte cariche» - Preannunciati «passi» contro i comitati per i diritti civili 

Nostro servizio 
VARSAVIA — I giorni e le settimane 
passano e l'inchiesta sul rapimento e 
l'assassinio dell'abate Jerzy Popielu-
szko — partita con risultati sorpren-
dententemente rapidi, come l'arresto 
degli esecutori dell'omicidio — sembra 
ora arenarsi nelle sabbie dell'incertez
za. Nella consueta conferenza stampa 
settimanale tenuta ieri, il portavoce del 
governo, Jerzy Urban, ha ribadito che 
scopo delle autorità non è soltanto quel
lo di assicurare alla giustizia gli ufficia
li delle forze di sicurezza autori mate
riali dell'assassinio, ma anche di risali
re agli eventuali «ispiratori*. Gli inve
stigatori, ha aggiunto, sono decisi a 
chiarire tutte le circostanze del delitto. 
Ma, nella sostanza, egli non è stato in 
grado di fornire al giornalisti novità di 
rilievo. Alla domanda se le autorità do
vranno pagare un «prezzo politico*. Ur
ban ha risposto ricordando le prese di 
posizione del partito e del governo sul 
fatto che il crimine era diretto contro la 
linea del generale Jaruzelski e soste
nendo che «tutto il partito ne sopporta 
le conseguenza», anche se «per fortuna* 
queste non sono così gravi come avreb
bero potuto essere se gli «avversari» fos
sero riusciti a creare turbamenti e. ten
sioni nel paese. Ancora una volta però 
egli ha evitato di precisare se «persone 
con alte cariche ne risponderanno». In 
compenso il portavoce del governo ha 
alzato il tono della polemica con l'oppo
sizione, accusando i suoi diversi gruppi 
di cercare di dare vita a «strutture anti
statali» proprio mentre le autorità sono 
impegnate a chiarire tutti gli aspetti 
della tragica vicenda. 

Jerzy Urban 

Obiettivo di queste iniziative, ha pre
cisato il portavoce del governo, è di «pa
ralizzare gli organi del potere* e di ri
creare una situazione di anarchia ana
loga a quella precedente il 13 dicembre 
1981. Dopo aver ripetuto che le persone 
che tentano di «creare inquietudini* 
non saranno mai «controparte del dia
logo* con il governo, ma dovranno ri
spettare la legge, Urban ha preannun
ciato che le autorità statali nel prossi
mo futuro compiranno passi conformi 
alla legge contro organizzatori e parte
cipanti ai comitati di cittadini i quali, 
secondo le intenzioni dell'opposizione, 
dovrebbero «sorvegliare il comporta
mento dei servizi di sicurezza e il rispet
to dei diritti dell'uomo*. Quali saranno 
questi «passi* il portavoce del governo si 
è rifiutato di specificare, ripetendo che 

essi «in ogni caso saranno conformi alla 
legge* e saranno una risposta a ciò che i 
suddetti comitati faranno. 

Per quanto riguarda l'autopsia della 
salma di padre Popleluszko, Urban ha 
affermato che i risultati definitivi non 
sono ancora pronti perché manca la ri» 
sposta all'interrogativo se il sacerdote, 
quando venne gettato nelle acque della 
Vistola, era ancora vivo o era già morto 
In seguito a soffocamento con un tam
pone messogli in bocca, forse per impe
dirgli di gridare. Gli esecutori materia
li, ha detto, sono comunque ritenuti re
sponsabili di omicidio premeditato, an
che se affermano che non era loro In
tenzione di uccidere. -

Per la seconda volta, riprendendo 
quanto già ventilato una settimana fa, 
Il portavoce del governo ha avanzato 
qualche dubbio sulla versione fornita 
dall'autista di Popleluszko della sua fu
ga dall'auto dei rapitoli. Secondo Ur
ban le manette con le quali egli era sta
to legato erano allentate perché mano
messe e lascia perplessi il fatto che ab
bia potuto salvarsi lanciandosi da una 
macchina che viaggiava a 100 chilome
tri all'ora. Probabilmente verrà ripetu
ta la prova della fuga che però nella 
prima versione aveva dato ragione al
l'autista. 

A chiusura della conferenza stampa, 
il portavoce ha smentito le notizie pub
blicate soprattutto da qualche giornale 
italiano secondo le quali, dopo il rapi-, 
mento di don Popleluszko, il generale 
Jaruzelski avrebbe scritto una lettera al 
Papa. 

Romolo Caccavale 

FAME 

Dirigente 
etiopico 

a Roma per 
gli aiuti 

ROMA — Si trova in questi 
giorni a Roma l'alto com
missario etiopico per il coor
dinamento degli aiuti alle 
popolazioni colpite dalla sic
cità in Etiopia, Dawit, per fa
re 11 punto con il governo Ita
liano e con gli organismi in
ternazionali sui soccorsi ali
mentari che stanno affluen
do al paese africano. Dawit 
ha avuto ieri colloqui alla 
FAO e allIFAD, mentre per 
oggi sono in programma un 
incontro alla Farnesina con i 
responsabili del dipartimene 
to per la cooperazione allo 
sviluppo e, nel primo pome
riggio, una conferenza stam
pa presso l'Ambasciata d'E
tiopia. 

A proposito della tragedia 
che vivono le popolazioni 
dell'Etiopia e del Sahel. 
CGIL-CISL-UIL, sottoli
neando l'urgenza di un In
tervento internazionale tem
pestivo e di una vasta mobi
litazione, «fanno appello al 
governo italiano, e per suo 
tramite alla CEE, perché in
traprenda una più intensa ed 
efficace azione di assistenza 
alle popolazioni investite dal 
flagello della siccità, coordi
nando tale iniziativa con gli 
organismi- competenti». 
CGIL-CISL-UIL fanno an
che appello ad un «forte im
pegno di solidarietà* di tutu 1 
lavoratori. 

D. Sindacato Pensionati CGIL, parte
cipa al lutto per la perdita del com
pagno 

VITTORIO 
MONTORFANO 

membro del Comitato Direttivo del' 
SPI-CGIL, e Segretario Regionale 
-della Liguria. 

I fnrrmnitti della legione Porto del 
PCI fi sentono vicini alla famiglia di 

DARIO CERNE 
immaturamente scomparso ed esprì
mono le.più sentite condoglianze. 
Per onorare la sua meritoria sotto
scrivono 30.000 lire per l'Uniti. I fu
nerali di Dario Cerne si svolgeranno 
giovedì alle ore 1130 dalla Cappella 
di via Pietà. 
.Trieste,, 14 novembre lgH. 

La 3& sezione del PCI esprime il suo 
cordoglio ai familiari per la perdita 
della loro cara 

ERNESTA MACCAFANI 
ved. Bernardone 

Tonno. 14 novembre 1964 

I compagni detta sezione IUTE par
tecipano al dolore dei familiari per 
la scomparsa del compagno 

ARNALDO GOTTA 
afoncalwryl4 novembre 1964 

lUÌÌM del A quattro 
compagno 

U M B E R T O O O L U R S O 
tramiliari e la sezione San Giorgio di 
Adlia, vogliono ricordarlo a tutti 
esaltandone le doti di attaccamento 
agli ideali di emancipazione dei la
voratori e di assiduo sostenitore e 
diffusore della stampa comunista, 
sottoscrivendo un abbonamento al
l'Unita per la sezione P. Togliatti di 
Colletorto, Campobasso. 
14 novembre 1984 

Un anno fa moriva 
L I V I O C A T E L A N I 

(Birambo) 
Presidente della cooperativa GA.F. 
.di Firenze. Il Consiglio di ammini
strazione e i soci tutti lo ricordano 
con profondo affetto e in sua memo
ria sottoscrivono 900.000 lire per l'U
nita. 
Firenze, 14 novembre 1964 
««»JMMiiijMHBBMB»>a*a**a*»>*a*>a*> 

Ricorre 0 nono anniversario della < 
morte della compagna * 

DIRCE ANDREOLI ! 
ved. BERNABEI > 

la figlia Naris la ricorda con immen-
so affetto, sottoscrivendo per l'Uni- , 
*- , 
Milano, 14 novembre 1934 > 
« « • • « « « « « • « « « • « « • • • • • • « • • • • • « • • • • « • • • • • « « 1 1 1 B 

Nel 4* anniversario della scomparsa , 
del compagno 

STOIAN SALVATORE 
la moglie e la figlia nel ricordarlo • 
con affetto sottoscrivono 20.000 lire • 
per l'Unità. 
Genova-14 novembre 1984 

Nel 5* anniversario detta scomparsa • 
del compagno 

CURRELI ANTONIO 
i figli nel ricordarlo con affetto sot
toscrivono 10.000 lire per l'Unita. 
Genova, 14 novembre 1934 

Nel «• «snnlversario della ; 
del compagno 
LORENZONI PASQUALE 

la figlia e la nipote nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono 20.000 lire 
per l'Unita. 
Genova, 14 novembre 1964 

Nel 18* anruVersario detta scomparsa 
del compagno 

AUGUSTO INTRA 
i figli lo ricordano con affetto e sot
toscrivono in sua memoria 10.000 li
re per l'Unita. 
Genova, 14 novembre 1964 

La famiglia Cervelli per onorare la 
memoria del caro compagno 

ERASMO CERVELLI 
nel ricordarlo a tutti sottoscrive 
100.000 lire per l'Unita. 
Roma, 14 novembre 1984 

Nell'anniversario della morte di 
SILVIO BUCHMANN 

pianca lo ricorda ai compagni, ai 
ferrovieri e a quanti lo hanno amato. I 
Offre centomila lire a favore delTU- | 
tuta, ] 
Milano, 14 novembre 1964 j 

I > 
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Apre lii il salone dell'auto 
Agnelli: «La Fiat 

punta tutto sul 
mercato europeo » 

Dal nostro inviato 
TORINO — Eccoci, dunque, 
alla vigilia di questo 60* Salone 
dell'auto. I cancelli della vec
chia fabbrica morta al centro di 
Torino in cui la mostra è stata 
allestita si aprono su un cortile 
spoglio, come deve essere l'in
gresso di un vero stabilimento. 
Gli uomini che accolgono gli 
addetti ai lavori — gli stand sa
ranno aperti al pubblico solo 
oggi alle 13 — hanno anch'essi 
volti e modi da operai. E questa 
testimonianza della «memoria 
storica» di una città cresciuta e 
vissuta per decenni sull'auto 
sembra immutata. Le gigante
sche lettere colorate all'ingres-
so che compongono la parola 
LINGOTTO e che accoglieran
no stamane il presidente della 
Repubblica Pertini, così come i 
fari che illuminano il cortile e le 
stesse smaglianti vetrine di 
tante case automobilistiche 
realizzate negli antichi reparti 
non mutano infatti la sostanza 
di questo mostruoso contenito
re che è stato un vero stabili
mento. 

Il via ufficiale al Salone non 
è ancora cronaca di oggi, ma la 
vigilia è tutta dedicata alla Fiat 
che apre ad Orbassano, con una 
conferenza stampa che ricorda 
per fasto e partecipazione le 
tornate elettorali di Reagan, il 
sipario sul mondo dell'auto. 
Sono il presidente della casa 
automobilistica torinese, Gian
ni Agnelli, e l'amministratore 
delegato, Vittorio Gradella, a 
prendere la parola, a dire la lo
ro sull'azienda e sul mercato 
automobilistico, ma anche su 
ciò che pensano del governo e 
dello scontro sociale in corso. Il 
grande schermo che consente a 
circa 900 giornalisti di guardare 
in faccia gli illustri interlocuto
ri, i flash, le telecamere fanno 
da contorno sontuoso a questo 
appuntamento di rito ma non 
rituale, mentre nelle strade di 
Torino i cassintegrati rappre
sentano in una loro manifesta
zione l'altra faccia della verità. 

Cominciamo dal discorso di 
Gianni Agnelli, perfetto nel suo 
spezzato blu e grigio, flemmati
co e sicuro davanti a una platea 

tutta attenta Agnelli dice, nel
l'introduzione e nella breve re
plica, alcune sue verità, sapen
do quanto peso specifico esse 
acquistino se dette dal padrone 
dell'impero Fiat. Agnelli dice al 
governo: .E' costituito dalle 
stesse forze che da più di venti 
anni sono alla guida del paese. 
Queste forze sono oggi più 
stanche, nervose, logore, ma so
no destinate a rimanere al loro 
posto perché non esiste un'al
ternativa». E un giudizio che 
pesa, proprio nel momento in 
cui la lite in seno al pentaparti
to rischia di sfociare in una crisi 
ufficiale. In sistesi si vuol dire. 
litigate pure, fate i vostri gio
chi, ma purché nulla cambi. 

Dice ancora Agnelli a propo
sito dei conti dell'azienda Ita
lia: vanno meglio dal punto di 
vista economico, ma restano ir
risolti i due problemi fonda
mentali, il costo del lavoro e la 
spesa pubblica ancora senza 
controllo. E nel testo scritto di
stribuito ai giornalisti si preci
sa: «Questi problemi di fondo 
non vengono ancora affrontati, 
si affaccia così il pericolo che i 
segni di ripresa vengano frenati 
e questo aggraverebbe la nostra 
situazione rispetto ai paesi in
dustrializzati». 

A proposito dello scontro so
ciale, acutizzato dalla decisione 
della Confindustria di non pa
gare i punti di contingenza ma
turati con i decimali, Agnelli 
può fare il diplomatico, dopo 
aver lasciato agli Annibaldi e ai 
Romiti la parte degli intransi
genti. Il presidente così dichia
ra: «Giovedì sarà la giunta della 
Confindustria a decidere. Io di
co che la Fiat si schiererà con la 
maggioranza. In questa sede 
posso solo dire che la posizione 
assunta sui decimali non è una 
posizione strategica, definitiva, 
ma una posizione tattica per 
costringere il sindacato al tavo
lo della trattativa». Sull'obietti
vo ricatto che comunque si è 
posto al sindacato e sull'ipote
ca pesante sul futuro della sca
la mobile e sulla*riforma del sa
lario Agnelli non si esprime e 
tanto e basta. 

Infine il presidente della 

Fiat detta la sua legge per 
quanto riguarda l'occupazione. 
«Nella grande industria — dice 
— aumentando gli investimen
ti, i posti di lavoro sono desti
nati a diminuire. Quindi il lavo
ro crescerà solo nei settori a 
bassa tecnologia, con figure 
professionali meno qualificate 
e salari più bassi». 

Spetta a Vittorio Ghidella, 
che conduce la conferenza 
stampa con l'astuzia di «un ge
suita che gioca a poker» (la de
finizione è dello stesso Agnelli) 
fare le lodi della Fiat e dei suoi 
successi. La Fiat Auto, che l'an
no scorso ha chiuso in pareggio, 
quest'anno prevede un bilancio 
in utile. La filosofia che ha ispi
rato il colosso torinese in questi 
ultimi quattro anni continuerà. 
Si pensa di concentrare tutti gli 
sforzi in Europa, essendo persa 
la partita americana o rima
nendo difficile la penetrazione 
in altri mercati. Non ci si illude 
in una crescita eccessiva del 
mercato (più 2%). Si punta a 
perfezionare e razionalizzare il 
•sistema», collegando sempre di 
più la spina centrale — la pro
duzione —, i segmenti a monte 
(fornitori, componentistica) e a 
valle. E tutto ciò in virtù di ri
sultati che la Fiat sostiene aver 
acquisito facendo tutto da sé, 
risolvendo in proprio i suoi pro
blemi. 

È abbassando i volumi pro
duttivi annui, aumentando la 
produttività, migliorando l'ef
ficienza complessiva della Fiat 
Auto che l'azienda può dire: ce 
l'abbiamo fatta. I dati sono, in 
effetti, una conferma: nell'80 si 
costruivano 19,4 vetture per 
addetto, nell'84 siamo a livello 
26,6. La saturazione degli im
pianti è passata dal 66 ré al 
90Te. Gli investimenti che han
no rivoluzionato il modo di pro
durre hanno consentito mag
giore flessibilità al sistema pro
duttivo, tanto che oggi è possi
bile in un giorno di lavoro va
riare fino al 60 Ti la produzione 
per ogni tipo di vettura. E nei 
prossimi anni gli investimenti 
proseguiranno: 6 mila miliardi 
di cui 1300 destinati all'auto. 
Che questi risultati siano il 
frutto anche della massiccia 

Giovanni Agnelli 

Ridimensionate 
le ambizioni 

si intende 
giocare la carta 

dell'aumento 
di produttività 

Tutte le cifre del 
«risanamento» 

Critiche al 
governo: costo 

del lavoro e 
spesa ancora 

fuori controllo 

espulsione di manodopera, pa
gata con la cassa integrazione, e 
quindi dalla collettività, è un 
fatto che viene appena sfiorato. 
Pertini, presente oggi all'inau
gurazione del Salone, non ha 
voluto eludere il tema e incon
trerà a mezzogiorno una dele
gazione di cassintegrati. Al go
verno la Fiat chiede ora solo 
una normativa di supporto al
l'auto, con un accenno diretto a 
una regolamentazione europea 
che freni le fughe in avanti del
la Germania federale in mate
ria di benzina senza piombo. 

Il tutto mentre proprio qui, 
al Salone dell'auto di Torino, si 
è avuta la conferma che ripren
de la «guerra sui prezzi». È la 
Renault che è scesa decisamen
te in campo con un listino per 
la sua nuova «5» assolutamente 
al di sotto delle concorrenti, 

Cesare Romiti 

Vittorio Ghidella 

Fiat Uno inclusa. Agnelli com
menterà la cosa con una battu
ta astiosa: «La Renault non ha 
costi così bassi. Il suo è ora un 

Eroblema aperto con i contn-
uenti francesi. E se si vuole 

moralizzare il mercato drogato 
dagli sconti, si cominci a mora
lizzare il rapporto con chi paga 
le tasse». Una polemica vec
chia, cavallo di battaglia di chi 
chiede all'Alfa Romeo di torna
re sul libero mercato anche a 
costo di una caduta libera sen
za paracadute. Una polemica 
che fa dell'.orgoglio Fiat» una 
bandiera. Tanto basta a non 
chiedere al governo una politi
ca industriale che, senza mor
tificare l'iniziativa delle azien
de, non dimentichi i gravi pro
blemi sociali che l'innovazione 
anche in questo settore produ
ce." _ _ 

Bianca Mazzoni 

400 mila 
posti persi 
Sciopero 
nei cantieri 
La conferenza delle costruzioni - L'interven
to di Libertini - Venerdì giornata di lotta 

ROMA — Dirigenti sindacali, forze politiche, fino ai rappre
sentanti delle aziende. Alla conferenza nazionale delle co
struzioni indetta dal sindacato sono intervenuti In tanti, l 
contributi sono venuti dalle sponde più diverse. Sono Inter
venuti tutti, meno l rappresentanti del governo. Un segno 
dell'Insensibilità del gabinetto Craxl, un'altra conferma che 
questo esecutivo non ha voglia di confrontarsi con le orga
nizzazioni del lavoratori. Forse però l'assenza del ministri 
(«che da un po' di tempo frequentano anche la più piccola 
assemblea») e il sintomo anche di qualcos'altro. Lo dice un 
po' provocatoriamente Minelll, della FLC del Lazio: «Chie
diamoci se ministri e sottosegretari non sono venuti perchè a 
loro non interessa questo dibattito, oppure perché la nostra 
organizzazione non ha il prestigio, l'autorità politica per farsi 
ascoltare». 

Prestigio e autorità che si «conquistano» con un'analisi 
adeguata della situazione, con l'Indicazione di una piattafor
ma concreta, puntuale, realizzabile. Il primo obiettivo, l'ana
lisi del settore, questa conferenza l'ha raggiunto In pieno. Gli 
interventi del delegati, le schede, le relazioni sono riuscite a 
tracciare 11 quadro di un'edilizia che cambia. Un settore che 
troppi, troppo frettolosamente hanno definito «maturo» e che 
invece ha visto aumentare la propria produttività (In termini 
di valore aggiunto) dell'uno e sei per cento in più della media 
europea, il cui mercato ha prodotto un valore di 400 mila 
miliardi di lire (in una situazione congiunturale difficile). Un 
settore che serve a pagare la «ripresa» anche nel resto dell'e
conomia se è vero che l'80 per cento del reddito prodotto 
dall'edilizia va a pagare investimenti in altri comparti. In
somma siamo di fronte a un'attività economica importante, 
tutt'altro che marginale. 

Un'attività però non «governata» e che abbandonata alle 
regole del mercato ha già fatto 400 mila disoccupati In dieci 
anni. Eccoci allora arrivati a parlare della «piattaforma», del
le proposte. Il convegno l'ha definita, con la richiesta di una 
•politica di piano» che coordini la spesa. E un contributo a 
elaborare il pacchetto di richieste è venuto anche dall'Inter
vento del compagno Lucio Libertini, che all'assemblea ha 
portato il saluto del PCI. Tre sono gli ostacoli — ha detto 
Libertini — che si frappongono allo sviluppo dell'attività 
edilizia, sia quella di costruzione, sia quella di recupero: la 
mancanza di una legge dei suoli e degli espropri («l'Italia è 
l'unico paese a non averla»), che fa mancare le aree edificatali! 
e alza 1 prezzi delle costruzioni; il taglio drastico del finanzia
menti del piano decennale, deciso dal governo; la mancata 
riforma delle procedure («che oggi costringe in un Comune 
come quello di Roma ad aspettare anche 13 mesi per comple
tare l'iter burocratico»). 

Tre ostacoli sui quali il PCI ha presentato disegni di legge 
in Parlamento. Ma la battaglia non si decide solo nelle as
semblee elettive. Sono obiettivi sui quali deve pesare l'inizia
tiva del movimento dei lavoratori. Si ritorna al discorso Ini
ziale, quello dell'autorità del sindacato: troppe volte bel pro
getti sono stati solo enunciati m convegni, ma mai sostenuti 
con le lotte. Ora si cambia pagina: 1116 la FLC ha indetto 4 
ore di sciopero nazionale. Uno sciopero unitario che servirà, 
per dirla con Carlo Mitra, segretario del sindacato di catego
ria della Cisl, a «porre a tutti il problema-edilizia». Un milione 
e mezzo di lavoratori scenderà in lotta, su proposte chiare, 
precise: e c'è da credere che al prossimo convegno ci sarà 
anche il governo. 

Stefano Bocconetti 

Ci II a Roma 
«per rompere 
i vincoli agli 
investimenti» 
L'assemblea della Lega oggi all'EUR 
chiede sostanziali modifìche alla legge 

ROMA — Si tiene questa 
mattina - all'EUR (audito
rium della tecnica) l'assem
blea nazionale del coopera
tori organizzata dalla Lega. 
VI parteciperanno ampie 
rappresentanze delle quindi
cimila Imprese aderenti. 
Parleranno il presidente del
la Lega, Prandlnl, Umberto 
Dragone, Italico Santoro, il 
ministro del Lavoro De Ml-
chells e rappresentanti di 
partiti e organizzazioni sin
dacali. Scopo della manife
stazione è la rimozione di 
ostacoli — e la creazione di 
condizioni, laddove non esi
stono — per lo sviluppo di 
nuove capacità imprendito
riali e dell'occupazione. 

A questo scopo la Lega 
presenta richieste di modifi
ca alla legge finanziaria per 
il 1985, alla legislazione spe
ciale sul Mezzogiorno, alle 
leggi sul fisco e sul mercato 
del lavoro. Inoltre, si batte 
per l'approvazione immedia
ta della legge di promozione 
delle società cooperative che 
subentrano nella conduzio
ne di imprese industriali In 
crisi (legge De Michelis-Al-
tisslmo ora alla commissio
ne Industria della Camera). 

Sono modifiche legislative 
che In certi casi vogliono far 
saltare 1 vincoli che limitano 
le capacità di investimento. 
Così, mentre viene dato ap
poggio ad una azione fiscale 
più rigorosa, la Lega chiede 
che vengano incoraggiati gli 
investimenti consentendo al 
soci di detrarre dal reddito 
IRPEF II 50% delle quote 
versate all'impresa per ogni 
anno, di detassare gli utili 
reinvestiti con aumenti gra
tuiti di capitale entro i limiti 
degli indici di svalutazione, 
di aumentare le somme che i 
soci possono depositare 
presso la cooperativa per fi
nanziarne le attività. 

Una risistemazione delle 
imposte sul reddito di capi
tale e del patrimonio, sostie
ne la Lega, deve eliminare i 
privilegi esistenti ma al tem
po stesso riconoscere lo sfor
zo del lavoratori che Investo
no nell'impresa di cui sono 
soci. 

Riguardo alla legislazione 
d'incentivo, il tipo di mano
vra richiesto abbraccia an
che altri aspetti. Tutte le leg
gi d'incentivazione indu
striale e finanziaria devono, 
ormai, tenere conto del fatto 
che l'impresa promossa da 
società cooperative è da un 
decennio la forza più dina
mica nella struttura econo
mica italiana. Esemplare è il 
caso del Mezzogiorno: si 
chiede che nel programmi di 
intervento siano selezionati 
non soltanto 1 contenuti ma 
anche l soggetti imprendito
riali. Così, la Lega accetta un 
ruolo di primo piano nella 
promozione dell'occupazio
ne giovanile, però a condi-
zoine di non essere relegata 
in un'area di interventi assi
stenziali. Vuole partecipare 
— e proporre — programmi 
con tutte le altre Imprese, 
forte del fatto che ha una ba
se sociale vastissima, capace 
di impegni eccezionali quan
do sia chiara la concreta pos
sibilità di costruire autono
me e valide organizzazioni 
produttive. 

Il sentimento che domina 
il movimento cooperativo in 
questo momento è quello di 
essere vittima di troppi elogi 
e troppe promesse. Da due 
legislature ormai una pro
fonda innovazione legislati
va è entrata nei programmi 
di governo che niente sia an
dato In porto. Le società coo
perative costituite per opera
re nell'ambito dei nuovi grò-
getti sono almeno duemila 
soltanto nella Lega. 

«Lettera al ministro» dada nave occupata 
I cantieristi genovesi non lasceranno la «Merzario Britannia» se non rientreranno i 1300 cassintegrati - Chieste modifìche sostanziali al 
piano IRI - Si attende per oggi una risposta da Roma - L'imbarcazione doveva salpare l'altro ieri - La solidarietà degli altri lavoratori 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La «Merzario Britannia» è un portacontainers di 
16.500 tonnellate di stazza lorda compensata dotata dei più mode
ri accorgimenti tecnologici. La nave, l'ultimo lavoro in mano ai 
dipendenti dell'Italcantieri di Sestri Ponente, doveva essere pro
vata a mare ieri mattina, prima di essere consegnata all'armatore. 
Ma a bordo, invece della bandiera della compagnia sono stati issati 
gli striscioni del consiglio di fabbrica e le bandiere rosse: la «Mer
zario Britannia» non sarà consegnata fino a quando ai lavoratori e 
al sindacato non verrà dz'Ji garanzia che il cantiere sestrese, con
trariamente ai piani dell'In e della Fincantieri, continuerà a pro
durre nel settore mercantile, e fino a quando non gli saranno 
assegnate le commesse necessarie a far rientrare i 1.300 lavoratori 
cassintegrati (compresi i 500 finora impiegati alla portacontai
ners) frutto della logica di smantellamento di Rocco Basilico. 

Questo è quanto hanno detto, chiaro e tondo, i delegati dell'Ital
cantieri che ieri mattina hanno convocato stampa e tv nella sala 
mensa di bordo, da tempo adibita a sede «volante» del consiglio di 
fabbrica. «Questa occupazione era un passo obbligato — ha detto 
Roberto Iecle — che ormai da tempo avevamo annunciato, e col 

massimo senso di responsabilità. Da quando il piano del presiden
te Basilico è stato presentato, abbiamo fatto oltre 150 ore di scio
pero, cortei, volantinaggi, occupazioni della ferrovia e dell'aero
porto, delle strade, abbiamo occupato due volte la Regione. Se sarà 
necessario andremo avanti e le responsabilità ricadranno su chi ha 
creato questo stato di cose». 

Una prima risposta alle loro rivendicazioni, che mirano comun
que a rovesciare completamente la logica di riduzione e ristruttu
razione propugnata dall'Italcantieri, ì lavoratori l'aspettano dal
l'incontro previsto per oggi a Roma a cui dovebbero partecipare la 
Presidenza del Consiglio. Tiri, la Finmare, la Confitarma e la 
Fincantieri. Ma fino a ieri l'appuntamento non era stato ancora 
confermato. 

«Quello che c'è da stabilire — ricordano i delegati — è la riparti
zione delle commesse finora concordate con gli armatori pubblici 
e privati e di quelle previste nel triennio». La Confitarma, che 
aveva annunciato un carico di lavoro, per i cantieri italiani, di 
almeno 50 navi, ne ha concordate tre, ed è in attesa di alcune 
decisioni del gov emo per sbloccarne il resto. La Finmare, dal canto 
suo, ne ha annunciate 14. di cui 4 da costruire subito. Ma non è 
ancora stato stabilito a chi saranno affidati gli incarichi. Inoltre 

sono in vista due grosse navi-casinò, che un armatore norvegese 
pare voglia far costruire in Italia, per più di 550 miliardi: una 
maxi-commessa che, con gli opportuni investimenti, anche Sestri 
sarebbe in grado di affrontare. 

«Ma questa degli investimenti sugli impianti produttivi — ag
giunge Iecle — è una questione primaria, che riguarda tutti i 
cantieri italiani e che la Finmare e il governo non possono conti
nuare a ignorare». A bordo, per solidarietà ma anche per tangibile 
protesta, ci sono anche gli striscioni e i delegati dei CNR-Oarn e 
della «Grandi Motori Trieste» di Genova, due realtà pesantemente 
colpite dallo carenza di lavoro conseguente alla confusione e alle 
non-scelte di questi anni consumate dal governo. La lotta dunque 
continua, e a ribadirlo c'è anche un volume, scritto in questi giorni 
dall'operaio dell'Italcantieri Pippo Carrubba, dal significativo ti
tolo «Lettera al Ministro»: una drammatica testimonianza dei mo
menti vissuti dai lavoratori dello stabilimento negli ultimi mesi, 
ma anche un documento che dimostra, dati alla mano, «perchè il 
cantiere di Sestri deve continuare a costruire navi*. 

g. san. 

St. Gobelin, si giustifica 
il «sindacalista pentito» 
Assemblee a Caserta sull'intesa «autocritica» - La FULC prende le 
distanze - Le manovre dell'azienda mirano a dividere i lavoratori 

NAPOLI — La FULC nazionale e campana 
«prende le distanze» dall'ipotesi di intesa siglata 
il 29 ottobre a Milano per lo stabilimento caser
tano della Saint Gobain. La federazione dei chi
mici considera un'evidente «forzatura» il tentati
vo di intravedere in una vicenda così particolare, 
addirittura, la nascita di un «pentitismo» versio
ne sindacale. 

«Non parlerei proprio di sindacalisti pentiti — 
afferma Luigi Santoro, segretario regionale della 
FULC campana — ma di sindacalisti amareggia
ti dalle manovre dell'azienda che punta a divide
re i lavoratori e screditare il sindacato». A giudi
zio della FULC la Saint Gobain sta cercando, in 
modo anche maldestro, di ro\ esciare nel piatto la 
frittata delle sue colpe e delle sue responsabilità. 
Queste ultime stanno principalmente nel non 
aver più mantenuto, da un anno a questa parte, 
gli impegni di ammodernamento del «float» (il 
sistema a ciclo continuo per la produzione di 
vetro piano) nella fabbrica di Caserta mettendo, 
con ciò, in serio pregiudizio il futuro stesso di 
quello stabilimento. 

Proprio per costringere la multinazionale a 
onorare t patti sottoscritti i lavoratori nell'ultima 
settimana di ottobre, avevano lanciato una nuo
va tornata di lotte. Santoro racconta a questo 
proposito anche un episodio accaduto in fabbrica 
il giorno 25, quando per lo sciopero fu interrotto 
il ciclo di lavorazione del vetro colorato. Per una 
ragione di carattere tecnico il matenale in pro
duzione (a differenza da quello utilizzato duran
te H ciclo che sforna vetro bianco) non è più 
riciclabile. Vi fu allora da parte dell'azienda la 
richiesta di rinviare la fermata. Al rifiuto oppo
sto dai lavoratori, i dirigenti della Saint Gobain 
risposero con l'abbandono dello stabilimento. La 

settimana succesiva, ricordano ancora i chimici. 
nell'incontro tenutosi a Milano, l'azienda evi
dentemente irrigidita si presentò al tavolo delle 
trattative (al quale furono convocati — aggiun
gono ancora alla FULC — solo tre delegati) con 
un vero e proprio aut-aut: accettare le condizioni 
e la linea di condotta tenute dalla direzione o 
subire la chiusura della fabbrica a tempo inde
terminato. Fu così siglato un accordo in cui, tra 
l'altro, comparivano una serie di autocritiche su 
alcuni comportamenti tenuti dai lavoratori al di 
fuori della tutela consentita dal normale esercì
zio del diritto di sciopero. Ma la Saint Gobain — 
sostiene Luigi Santoro — nel minacciare addirit
tura la serrata dello stabilimento, non ha avuto 
nemmeno la sensibilità di ascoltare il sindacato 
dei chimici, né a livello nazionale, né regionale. 
Eppure l'azienda sa benissimo che la FULC è da 
sempre impegnata proprio per le particolarità 
del settore e delle lavorazioni a ciclo continuo, a 
confrontarsi per trovare soluzioni positive ed 
evitare episodi di protesta esasperata. Se inter
pellata — come di nonna — la FULC assicura 
che sarebbe sicuramente intervenuta «nel ripor
tare sui binari di una corretta trattativa una si
tuazione difficile, ma che con la buona volontà 
delle parti, poteva risolversi in maniera non pa
radossale come invece è successo con l'accordo 
prospettato dalla delegazione chiamata a Mila
no». 

Ora l'intesa dalla quale il sindacato dei chimi
ci prende le distanze, dovrà essere discussa dai 
lavoratori in fabbrica. La FULC, nel frattempo, 
sfida la Saint Gobain ad abbandonare il terreno 
delle sterili strumentalizzazioni per affrontare 
seriamente quello del confronto costruttivo. 

Procolo Mirabella 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olande** 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scattino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pacata spagnola 

1 3 / 1 1 
1826.2S 
623.655 
203,195 
553.33 

30.846 
2332.40 
1932.10 

172.585 
15.037 

1390.95 
1389.775 

7.612 
757.975 

88.697 
213.66 
216.38 
297.19 

11.365 
11.107 

1 2 / 1 1 
1840 
622.885 
202.94 
552.25 

30.786 
2324 
1930.25 

172.33 
15.055 

1387.8 
1394.65 

7.623 
758.46 

88.476 
213.485 
216.38 
296.975 

1 1 3 4 
11.08 

Brevi 
Informatica nelle aziende pubbliche 
ROMA — L'tnformanone e r informatica come mezzi per migliorare la produt
tività dede aziende pubbliche. Ne hanno discusso nei g»orr* scorsi a Pugno-
chruso le rnuraapalizzate. nel convegno organizzato daRa OSPEL Per favorre 
un precesso comune a tutto i sistema dese muruapabizate — ha riformato 
I vicepresidente Giacchetto — la ClSPEL ha deciso di costrture un centro di 
consulenza, corsi par la formazione di personale, assistenza tecnica e un 
prototipo di sistema informativo rispondente alle esigenze aziendali. 

Siderurgia: nessun altro «taglio» 
ROMA — I tagfi dì capacità produttiva decisi daB fiaba nel settore siderurgico 
per tra meloni dì tonnellate di capacita produttiva «sono sufficienti e non 
esistono ultenon possibilità dì tagli, né sotto i prof*) produttivo, ne sotto 
queSo occupazionaVi. Ala vig*a deta riunione dei mmtstn defla CEE dì 
Bruxelles i responsabili FLM hanno voluto, m una conferenza stampa, preosa
re le richieste del sindacato al governo 

Cala il prezzo del gasolio da riscaldamento 
ROMA — OirmrK«rà di 4 Bre al htro a partre da venerdì i prezzo del gasolio 
per riscaldamento DaB a stessa data diminuranno anche i prezzi del petrofco 
per riscaldamento e quelli degli oh combusiibih 

Eniricerca 
vuole 234 
in cassa 
integrazione 
ROMA — Sciopero dì otto ore 
oggi all'Assoreni di Montero-
tondo, il centro di ricerche del-
l'ENI rilevato direttamente dal 
gruppo chimico. La nuova so
cietà, TAssoreni, si è presentata 
con un piano di ristrutturazio
ne vago salvo che nell'indica
zione della messa in cassa inte
grazione di 234 lavoratori del-
l'Assoreni, 98 dei quali a Mon-
terotondo sui 322 addetti totali 
e gli altri nel centro di San Do
nato Milanese. «Questa posizio
ne — denuncia il sindacato — 
non è supportata da un'ade
guata chiarezza di strategie e 
contenuti, premessa indispen
sabile per un concreto funzio
namento delia ricerca strategi
ca». Oggi t lavoratori dell'Asse
reni terranno un'assemblea 
aperta a Monterotondo per poi 
dare vita a una manifestazione 
presso l'ASAP in concomitanza 
con la trattativa tra l'ENI e la 
Federazione dei lavoratori chi
mici. 11 timore è che il taglio 
degli organici risponda solo a 
una ristrutturazione finanzia
ria e nasconde il ridimensiona
mento della ricerca. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Mediamen
te i morti sul lavoro sono 
1.500 all'anno; sulla strada 
diecimila circa; nelle case, 
quattromila. Il costo socia
le di questo capitolo,, che 
riguarda la sicurezza nei 
suoi molteplici aspetti, .è 
valutato attorno ai trenta
mila miliardi. Una cifra da 
capogiro. Affermare, dun
que, che nel nostro paese, 
in fatto di sicurezza, si è 
fatto poco, è il meno che si 
possa dire. 

E tuttavia da gualche 
tempo la sensibilità attor
no a questa materia si è 
fatta più viva. Il merito va 
ascritto - principalmente 
all'azione svolta dai sinda
cati e da quei pretori che, 
impropriamente, sono sta
ti definiti 'd'assalto*. Non 
ovunque, ma in importanti 
sedi giudiziarie del nostro 

Saese, i pretori (a Torino, a 
Ulano, a Roma) sono di

venuti punti di riferimento 
per la tutela dei beni col
lettivi. E qualcosa è cam
biato anche nel mondo de
gli imprenditori, più dispo
nibili oggi a ritenere la 
materia dell'infortunistica 
non come un problema 
«fastidioso», ma da consi
derare, invece, con serietà. 

A suo modo il Convegno 
che si è svolto lunedì a Bo
logna, nella sede del Palaz
zo della Cultura e dei con
gressi, ne è una testimo
nianza importante. «Pro
cesso al rischio* si intitola
va il seminario organizza
to dal CEPER (Centro per 
la formazione alla preven
zione dei rischi), un ente 
privato di Milano, che da 
anni svolge opera di infor
mazione su questo tema. A 
svolgere le relazioni sono 
stati chiamati cinque pre
tori italiani: Raffaele Gua-
riniello di Torino, Luigi 
Fiasconaro di Roma, An
gelo Culotta, Gianpaolo 
Marra e Michele di Leoce 
di Milano. Ad ascoltarli 
c'erano operatori econo
mici, dirigenti aziendali, 
cooperatori, ispettori del 
lavoro, sindacalisti, uffi
ciali giudiziali delle USL 
di parecchie sedi. A titolo 
di curiosità fra i presenti 
figuravano anche rappre
sentanti di importanti 
aziende italiane, quali la 
Fiat, la Bayer, la Nuova 
Pignone, roto Melara, la 
Riva Calzoni, la Solvay, la 
Ferrari auto e paretele al
tre. 

Il dottor Vittorio Torne
rò, dirigente del Ceper, ci 
spiega che iniziative ana
loghe sono state svolte in 
numerose città. I pretori, a 
loro volta, ci dicono che so-

H rischio 
sotto processo, 
ne discutono 
i pretori 
In un convegno a Bologna i successi e 
i ritardi nella lotta per la sicurezza 

no stati chiamati a svolge
re •lezioni* da molte coope
rative, dai sindacati e an
che dall'Unione degli in
dustriali. Maliziosamente 
potrebbe osservarsi che i 
•padroni* vengono a segui
re queste «lezioni* per poi 
meglio sfuggire alla legge. 
Non è cosi. Passi in avanti 
su questo settore, anche se 
la disinformazione è tutto
ra vasta, sono stati com
piuti, naturalmente anche 
grazie all'incisiva azione 
condotta dalle autorità 
giudiziarie. 

A Roma, per esempio, i 
morti sul lavoro nei can
tieri edili, erano una venti
na all'anno. Ora si è scesi a 
uno. Che cosa è successo? 
Lo spiega il pretore Fiasco
naro, che parla sul tema 
degli «obblighi e responsa
bilità dell'ufficiale di poli
zia giudiziaria delle USL*. 
Dice che dalla «diffida» de
gli anni scorsi, si è passati 
al sequestro di 700 cantieri, 
e che è anche per questo 
«che i morti non ci sono 
più*. La diffida, mettiamo 
per una impalcatura difet
tosa, non serviva pratica
mente a niente. Scaduto il 
termine della diffida, in
fatti, l'edifìcio in costru
zione, quasi sempre, era 
terminato e, dunque, di 
quel provvedimento il co
struttore poteva allegra
mente infischiarsene. Al
tro vento, invece, è comin
ciato a soffiare da quando, 
prima il pretore e poi gli 
ufficiali giudiziari, che 
hanno il potere di seque
strare il «corpo del reato* 
per impedire la continua
zione dell'evento delittuo
so, hanno cominciato a 
mettere i sigilli sui cantie
ri. 

Le leggi, insomma, ci so
no, anche se ancora caren
ti in alcuni settori. Il pro
blema è di conoscerle, in
tanto, e poi di rispettarle. 
Guarinlello, che espone 

con lucida chiarezza la 

Eropria «lezione* sugli ob-
lighl e le responsabilità 

dell'imprenditore e del di
rigente, dice, per l'appun
to, che le leggi possono es
sere migliorate, ma che già 
oggi possono essere usate 
con efficacia. Lui (si pensi 
agli esiti della sua inchie
sta sull'IPCA, una fabbri
ca dove le malattie profes
sionali, il cancro, erano as
sai diffuse) questo l'ha fat
to e i risultati non sono 
mancati. 

Interessante, fra l'altro, 
è la posizione assunta dal
la Cassazione. Quasi sem-
{>re, giudicando sui ricorsi, 
a Suprema corte ha forni

to indicazioni corrette ed 
estremamente rigorose 
sulla materia dell'infortu
nistica. Va da sé che la nor
mativa deve essere perfe
zionata. In proposito stan
no per essere varati due 
progetti di legge sui prepa
rati destinati ad essere 
usati rome solventi, pittu
re, vernici, adesivi, sgras
santi e via dicendo, che Im-
E>rranno la loro «etichet-

tura», con la dettagliata 
descrizione degli elementi 
che contengono. Chi pren
de in mano questi prepara
ti, che spesso sono delle ve
re e proprie bombe, saprà 
così come regolarsi. 

Impossibile riassumere 
la vasta materia esposta in 
tante ore dai cinque preto
ri. Ha colpito l'interesse, 
sfociato in moltissime do
mande e ulteriori richieste 
di informazione, degli 
ascoltatori. E materia che 
riguarda la salute del lavo
ratori e, più In generale, 
della Intera collettività. 
Chissà perché a organizza
re questi «seminari», la cui 
utilità è indubbia, deve es
sere un ente privato, men
tre, troppo spesso, le istitu
zioni dello stato, come le 
famose stelle, stanno a 
guardare. 

* Ibio Paolucci 
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Retequattro, 20,25 

Nando 
Dalla 

Chiesa 
racconta 
il padre 

Quale significato ha avuto l'assassinio del generale Carlo Alber
to Dalla Chiesa? . . . », • • „ 

È uno degli interrogativi, a tutt'oggi insoluti, che Maurizio Co
stanzo rivolgerà a Nando Dalla Chiesa nel corso della quinta pun
tata del Maurizio Costanzo Show, in programma su Rete 4 alle 
20,25. Per la prima volta, dopo due anni dedicati alla ricerca delle 
ragioni che hanno portato all'uccisione del padre, Nando Dalla 
Chiesa (nella foto) ha deciso di parlare in televisione di quei tragici 
momenti. . 

Altri ospiti di questa puntata Lauretta Masiero racconterà di 

Suella volta che ha accettato un passaggio in macchina da Lucky 
uciano. Giuliana Lojodice ed Aroldo Tleri confesseranno che, 

dopo 46 anni di teatro, hanno ancora il cardiopalma la sera della 
prima, Orlando Pizzolati, primo europeo vincitore della maratona 
di New York, ammetterà che la sua fidanzata per parlargli è co
stretta a corrergli dietro. 

Oltre o loro interverranno: Renato Carosone, Fiorella Mannoia, 
il nuovo comico Alessandro Bergonzoni. l'americano, architetto di 
Cleveland, Xavier Roberta, inventore della «bambola personaliz
zata» che sta invadendo l'Europa. E poi l'esperto in divorzi profes. 
sor Edoardo Giusti, autore del libro L'arte del separarsi, otto 
modelle vestite dallo stilista Rocco Barocco e, per parlare di ecolo
gia, il presidente del W.W.F., Fulco Pratesi e il presidente della 
federpetroli Paolo Paladini. Si discuterà dunque di uno dei temi 
che stanno dividendo l'Europa, cioè tl'auto verde», con il catalizza
tore che riduce l'inquinamento: un problema commerciale oltre 
che ecologico, che mette in campo enormi interessi. 

Canale 5, ore 20,25 

«Taxi Driver» 
un manifesto 
del cinema 

violento 
Si chiama Travia. È reduce dal Vietnam, come tanti antieroi del 

cinema americano degli ultimi quindici anni. La «sporca guerra» 
gli ha lasciato nella coscienza voci lontane che gli impediscono di 
dormire, e Travis combatte l'insonnia con il lavoro: fa il tassista di 
notte, uno «sporco lavoro» che sembra quasi una continuazione 
deÙa tragedia a cui è scampato. Nella metropoli notturna si anni
dano nemici ancora più insidiosi dei vietcong, e lui è pronto ad 
affrontarli. Per sterminare una banda di malfattori che sfrutta 
una prostituta tredicenne, si rapa i capelli alla moicana, carica la 
pistola e parte nella notte. Fa una strage, diventa un assassino e 
ciò, nel paese più libero del mondo, gli procurerà la fama.» 

Vi abbiamo appena raccontato, con qualche abbellimento reto
rico, la trama di uno dei film americani più celebri degli anni '70: 
Taxi Driver, in onda stasera su Canale 5 alle 20.25 in prima visione 
TV. Quasi superfluo dire chi è Travis: la sua faccia e quella di 
Robert De Niro sono sovrapposte nella memoria sino a diventare 
un solo volto, un solo nome. Anche Jodie Foster, puttana-bambina 
inquietante e vagamente mostruosa, deve a questo film la propria 
carriera. Prodotto e «manifesto» insieme del cinema violento e 
iperrealistico. Taxi Driver procurò a Martin Scorsese la Palma 
d/Oro di Cannes, tre nominations all'Oscar e il potere contrattuale 
più alto della nuova Hollywood, prima che esplodessero i Lucas e 
gli Spielberg. Taxi Driver è un film forte ma già manierato, rispet
to a Boxcar Bertha, a Mean Streets o al successivo Ultimo Valzer. 
Anche Robert Altman vinse Cannes con un film relativamente 
minore come MASH. Ma lui dopo fece Nashville, Scorsese no. Le 
Palme d'oro non sempre portano bene. 

Raitre, ore 20,30 

Quelli sui 
trenta,a 

Chieti: ecco 
«Sciopèn» 

Dopo un breve periodo di sfruttamento nelle sale, arriva in TV 
Sciopèn di Luciano Odorisio (Raitre, 20.30), premiato con il Leone 
d'Argento a Venezia '82. Il film è preceduto (sempre su Raitre, alle 
20,05) dallo special Come un bicchier d'acqua di Nereo Rapetti, 
realizzato sul set di Magic Moments, il successivo film di Odorisio 
attualmente in circolazione nei cinema. Proveniente dalla TV e 
dal documentario, Odorisio (il cui primo film fu Educatore auto-
rizzato) è uno dei pochi giovani su cui il cinema italiano dovrebbe 
poter contare senza rischiare delusioni. 

Protagoniste di Sciopèn sono una generazione, quella attual
mente fra i trenta e i quaranta, e una città insolita per il cinema 
italiano: Chieti. La storia principale è quella di due amici, entram
bi direttori d'orchestra, che si battono come leoni per la conquista 
di un posto di lavoro. La vita di provincia, sonnolenta ma piena di 
violenze represse, è narrata da Odorisio con un umorismo sottile, 
una sorta di reinterpretazione «in sordina* della commedia all'ita
liana. Alla riuscita del film contribuisce una bella squadra di atto
ri: Michele Placido, Giuliana De Sio, Tino Schirinzi, Lino Troisi e 
Adalberto Maria Merli. 

Raidue, ore 23,05 

Italia viva: 
una storia 
a ritroso 

nel tempo 
L'Italia viva è una serie televisiva in dieci puntate che si propo

ne di illustrare alcuni aspetti della storia della vita sulla nostra 
penisola fin dalle ere geologiche più lontane. 11 programma, pro
dotto dall'Istituto luce con la partecipazione della RAI, va in onda 
in terza serata su Raidue. Attraverso riprese cinematografiche 
all'infrarosso, di quelle a tempo, delle elaborazioni del computer 
grafico, si esplorano i parchi nazionali, le oasi protette, l'aiuola 
spartitraffico di una città o una nota zona archeologica per afferra
re il sottile filo che lega gli uomini alla loro terra. 

Le piccole 
tv si mettono 

insieme 
ROMA — Questa sera a Roma 
qualcuno penserà di avere il 
telecomando guasto. Cam* 
blando canale, da Videouno a 
Tele Roma Europa a Tele Ro-
ma 56, infatti, vedrà lo stesso 
programma. E la prima volta 
che tre televisioni locali si 
mettono a lavorare insieme. E 
quello di questa sera (alle 
22,10) è il primo atto di una 
campagna per ottenere una 
legge che regolamenti in mo
do equo l'emittenza privata. 
In diretta, infatti, le tre tv (che 
sono di diversa ispirazione 
culturale e politica) mande-

Televisione 

ranno in onda una tavola ro
tonda con i politici, Horri 
(DC), Bernardi (PCI), Stanza* 
ni (radicale), Pillittcri (I'SI), 
Battistuzzi (PLI) e Rodotà (Si
nistra indipendente), per di
scutere della legge. 

«Non vogliamo che si resti 
fermi al "decreto Berlusconi": 
noi non siamo contro Berlu
sconi, ma abbiamo bisogno di 
una legge che tenga conto del
le nostre esigenze, che abbia 
regole anti-trust, per la pub
blicità, che preveda consorzi 
tra emittenti regionali. I poli
tici devono ascoltare anche 
noi, che siamo gli addetti ai 
lavori. Una legge inadeguata 
può voler dire la nostra fine». 
Fiorenzo Pompei, direttore 
operativo di Videouno, si è tro
vato in contatto con Antonella 
Vitale (T.R.E.) e Carlo Romeo 
(Teleroma 56) nei giorni caldi 

del black-out di Berlusconi. Si 
aspettava il decreto di Craxi (il 
cosiddetto «decreto Prcmiatis-
sima», che permise a Canale 5 
di riaccendere i video già il sa
bato sera), e le tre tv romane 
mandarono in onda lo stesso 
cartello invocando una legge 
che non le condannasse a 
morte certa. 

Adesso, è iniziata una vera 
«campagna», che oltre al di
battito di stasera prevede fu
turi (ma prossimi) incontri in 
diretta con amministratori, 
cittadini, con le forze politiche 
regionali. 

Ma perché solo queste tre 
televisioni? «Il nostro incontro 
è stato un po' casuale, in un 
momento d'emergenza — ri
sponde Pompei — ma con que
sta uscita speriamo di diventa
re un puntò di riferimento an
che per le altre emittenti loca

li in altre parti d'Italia. Che 
questo possa insomma rappre
sentare un primo passo». In
somma, gli «addetti ai lavori» 
delle tv locali hanno da chie
dere al governo una legge che 
faccia vivere il patrimonio or
mai consolidato della emitten
za locale, e per farlo usano lo 
strumento di lavoro quotidia
no, la tv. La cosa per loro non è 
semplicissima, e per mandare 
in onda il segnale insieme (di
ramato dagli studi di Telero
ma 56) dovranno mixarlo e ri
trasmetterlo: ma è un primo 
passo in comune, con i tre 
marchi insieme sullo scher
mo, per far sentire anche la 
voce delle «piccole tv». «Abbia
mo un timore: che il "decreto 
Berlusconi" possa essere pro
rogato, e che della legge non 
se ne parli più, per anni. Que
sto per noi potrebbe \oler dire 
la morte», (s. gar.) 

Il pentitismo, l'approccio «globale» della lotta armata, 
l'uso della violenza: Luce d'Eramo, autrice di «Nucleo Zero», parla del 
suo libro da cui Lizzani ha tratto un film, stasera su Raidue, alle 20,30 

Il terrorismo, fino 
al cuore 

9 

ROMA — Luce d'Eramo, na
ta nel 1925: saggista, roman
ziera, narratrice. Immobiliz
zata su una sedia, eppure di
voratrice di pezzi del mondo. 
Fin den tro le sue pieghe; giù, 
negli anfratti più oscuri. Un 
lavorio di riflessione: sul 
viaggio di Moravia In URSS 
•Da Raskolnlkov al marxi
smo»; su Ignazio Sllone, per
ché, come diceva lui. >non 
apparteneva alla schiera di 
quanti del comunista hanno 
tenuto solo II cervello a pu
gno: Un altro saggio: «Cru-
clverba politico; costruito 
attraverso l'analisi della 
stampa durante 11 «caso Fel
trinelli*. Subito dopo, la ste
sura di 'Nucleo Zero: La pri
ma stesura, per qualche tem
po messa a dormire. Poi 11 li
bro. E stasera, su Raidue 
(ore 20,30) il film di Carlo 
Lizzani (cui seguirà un di
battito con Arrigo Petacco, 
Lizzani, padre Sorge, Claire 
Sterllng, Marcelle Padovani, 
Giuliano Zlncone, Berla 
D'Argentine e Armando 
Spataro) tratto da tNucleo 
Zero; dalla descrizione di 
quel grumo terribile che è 
stato il terrorismo. 

•Nel '72, alla morte di Fel

trinelli, la lotta armata si 
proponeva ancora con azioni 
esemplari, come quelle del 
Tupamaros. Pensai che era 
Impossibile che andasse 
avanti a quel modo. Il cartel
lo che appendevano al collo 
del sequestrati: "Servo del 
padrone", significava che 
avrebbero alzato 11 tiro. Che 
per forza, i terroristi, In quel 
loro rapporto pubblicitario 
con la rivoluzione, sarebbero 
arrivati all'uso delle armi. SI 
consideravano del puri. Non 
sapevano di essere il prodot
to di quella società che vole
vano combattere: 

Luce D'Eramo non si fida
va. Voleva scoprire non tan
to le storie Individuali, quan
to 11 vicolo cieco In cui sareb
bero stati trascinati. *Mlo 
padre era stato sottosegreta
rio nella Repubblica di Salò. 
Mia madre, dalla Francia, 
aveva avuto una adesione al 
fascismo assistenziale, cari
tativa. A dlclotto anni decisi. 
Dovevo vedere l campi di 
concentramento. I luoghi In 
cui venivano trascinati 1 sol
dati coperti di stracci, con le 
bende al piedi: 

Un viaggio a ritroso. Un 
viaggio faticoso, per fissare 
dritto in faccia i propri con

dizionamenti. 'Avevo sem
pre detto di essere stata de
portata. Negavo la mia 
ascendenza fascista-borghe
se. Bisognava ripercorrere 
quella strada. Bisognava che 
lo entrassi nella condizione 
del deportati: 

Cosi è avvenuto per 11 ter
rorismo. Luce D'Eramo è an
data a guardare in quel vico
lo cieco. 'Per me la fantasia è 
un atto di conoscenza. Senza 
mai Identificarmi nel perso
naggi, ma prendendo per 
buone le loro motivazioni. 
Ho scoperto una cosa: non è 
vero che il fine giustifica t 
mezzi. Sono i mezzi che mo
dificano ti fine. In "Nucleo 
Zero" i terroristi decidono 
uno scontro globale con la 
società. Tutto è bianco o ne
ro. Ma basta sfilare una ma
glia di quell'ordito e 11 crollo 
e completo, spaventoso. 
Quando l'approccio coinvol
ge in maniera tanto totaliz
zante, anche la reazione ha 
da essere globale, radicale. 
Una reazione che viene rivol
ta contro se stessi. Ecco il fe
nomeno del pentitismo. E ti 
pentitismo è il rovescio della 
lotta armata*. 

Quel fenomeno Luce D'E-
Luce d'Eramo e, in alto, una scena del film di Lizzani «Nucleo 
zero» 

ramo l'aveva capito, prefigu
rato nel suo libro, quando lo 
consegnò all'editore, nell'80. 
DI pentiti, In quel momento, 
ce n'era uno solo: Fioroni. 
Più tardi sarebbe venuto Pe
ci 'Un cow-boy con 11 passo 
dondolante del giustiziere, 
da qualunque parte sta, con 
la legge o contro la legge; 
ma Io sfascio era rinviato. 
Non se ne aveva ancora sen
tore. 

•Nutrivo molti Interroga
tivi, alcuni vecchi, tutti Im
pellenti. MI chiedevo: se l de
portati nel campi di stermi
nio si fossero ribellati, In 
quale momento era giusto 
che sii ibellassero? E quando 
è lecita la violenza? MI do
mandavo: quale comporta
mento assume un gruppo 
chiuso, che si pone in modo 
alienato? E ancora, volevo 
affrontare il rapporto tecni
co con la paura. Quel rappor
to che equivale all'esaspera
zione di una situazione psi
cologica dell'uomo moderno. 
Non c'entra nulla il terrori
smo del passato, di altri pae
si, di luoghi differenti da 
quelli dell'Italia anni Settan
ta. Macché demoni alla Do-
stolevskl. I suoi demoni si 
muovevano attraverso la 
steppa. Colloquiavano con 
Dio, con l'assoluto a ogni 
soffiata di naso. I nostri de
moni trovano semafori dap
pertutto. Ogni epoca, ogni 
struttura sociale, culturale, 
produce 11 corpo delle sue 
con traddlzlonl: 

E evidente. Le armi, la to
pografia delle strade, le au
tomobili. Modificazione, an
zi, stravolgimento della vita. 
•Se in Europa occidentale 
oggi ci sono 28 milioni di di
soccupati, non tutti, imma
gino, ringrazeranno la so
cietà. Qualcuno si drogherà, 
qualcun altro cercherà di 
darsi un senso, una Indivi
dualità, opponendosi a quel
la società. I terroristi non te
nevano conto del loro condi
zionamenti. Le rapine, gli 
autofinanziamenti, appar
tengono al capitalismo, ne 
erano l'altra faccia*. 

Ora tutto questo è diven
tato cinema. Immagini, 
azioni; niente più interroga
tivi, riflessioni, domande da 
affrontare con le parole, con 
la scrittura. 'L'ho visto tre 
volte il fìlm di Lizzani. Nel 
cinema, attraverso l'imma
gine, bisogna dare il senso di 
ciò che è profondo, intimo. 
Lizzani ha saputo creare 
un'opera originale, con un 
ritmo avvincente. Ognuno 
però crea nel proprio campo; 
una forma di espressione 
non esautora l'altra. Il regi
sta ha descritto, attraverso 
dosature sottilissime, i terro
risti come uomini e donne, 
ma evitando identificazioni 
da parte dello spettatore. A 
me premeva dire che la stra
da per non subire la società 
non può essere quella del ter
rorismo: 

Letizia Paolozzi 

uto Ugni 

Il concerto 
Inaugurazione 
con Uto Ughi 

, Ora 
a Panna 
la musica 

durerà 
tutto 

Fanno 

PARMA — SI spengono, quasi in un'eco 
«contratto», le sconcertanti, bellissime, 
risonanze «armoniche» dello Stradiva-
ri-Kreutzer che Uto Ughi ha fatto vi
brare con inusitata intensità nel secon
do bis paganìniano e il pubblico che af
folla il Teatro Ducale di Parma esplode 
in una interminabile ovazione; una vol
ta tanto giustificata da uno dei più 
«smaglianti» concerti che il violinista ci 
abbia regalato. A sorreggerlo con peri
zia e qualità di suono erano l'orchestra 
sinfonica dell'Emilia Romagna diretta 
con un gesto chiaro, con elegante misu
ra, da Reynald GiovaninetU. L'«Otello» 
(ouverture op. 93) di Dvorak, il concerto 
n. 1 in re maggiore op. 6 per violino e 
orchestra di Paganini e la sinfonia n. 3 
in la minore op. 56 «scozzese* di Men-
delssohn-Bartoldy costituivano il pro-

Samma di una serata che si è connota-
come qualcosa di più che un appun

tamento di prestigioso rilievo: 
Nella mattinata infatti ha avuto luo

go una conferenza stampa che presen
tava innumerevoli iniziative fra cui, 
non ultima, l'inaugurazione di una 
grande sala prove per l'orchestra, desti
nata a diventare un vero e proprio labo

ratorio che consentirà una tranquillità 
di lavoro Indispensabile ad una struttu
ra in continua espansione come l'Oser 
•Arturo Toscanini». 

Ma l'attivazione della sala «Tartini» 
— omaggio al grande musicista Istria
no — non sarà che il punto di partenza 
per un quadro di iniziative che, per 
quantità e qualità, testimoniano sul no
tevolissimo salto di qualità che l'istitu
zione sta per compiere. Se fino ad ora 
c'è stata una dimensione di crescita so
stanzialmente solida e graduale — de
terminante a nostro avviso fu la pre
senza di Neuhold come direttore stabile 
— l'anno 1985, «Anno della Musica* e, 
per una fortunatissima coincidenza, 
decimo anniversario della fondazione 
dell'istituzione orchestrale, costituirà il 
lancio di una serie di iniziative, oltre ad 
una qualificatlssima intensificazione 
della programmazione concertistica, 
che rinnoveranno la «fisionomia* del-
l'Oser. 

Prima di tutto il concorso internazio
nale per direttori d'orchestra 
«A.Toscanini», che darà particolare si
gnificato all'esistenza del complesso ar
tistico che si cimenterà anche, successi

vamente, con composizioni «prime» af
fidate a giovani autori. La programma
zione per l'85 vede poi appuntamenti 
con tre importanti commissioni a Gen-
tllucci, Sclarrino e Vacchl. Numerosi 
saranno i solisti Invitati; verrà poi atti
vata una iniziativa relativa alla risco
perta degli organi «Serassi». E, su tanto 
fermento, maturato su una crescita 
professionale rapida ed efficace si deli
nea la musicalissima Parma. Fra sta
gione concertistica sinfonica, tanti e 
prestigiosi sono gli appuntamenti: van
no dalla filarmonica di Cracovia a quel
la della Scala a quella della BBC, alla 
sinfonica della RAI di Torino, al «Wie
ner Symphoniker», l'attività di «alta* 
cameristica della «Società dei Concerti», 
11 festival «Due dimensioni* centrato 
sulla contemporanea e l'antica, le atti
vità seminariali e concertistiche del 
conservatorio. Da rilevare c'è l'immagi
ne confortante di una reale efficienza, 
di un Inesausto amore per la musica 
che faccia giustizia delle tante difficol
tà che incontrò Paganini nei suoi pro
getti di riforma con l'allora «augusto* 
granducato. 

Marco Maria Tosolini 

Programmi TV Radio 

• Raiuno 
10.OO TELEVIOEO 
10.45 TORINO: INAUGURAZIONE DEL SALONE DELL'AUTO 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carrà 
13.30 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - TRE MINUTI DL.. 
14.05 tL MONOO DI QUARK - Spedatone italiana al K2 Nord 1983 
15.00 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY-DOO E I SUOI AMICI 
15.20 UN CAMPIONE, MILLE CAMPIONI 
15.30 OSE: GU ANNIVERSARI - Emfio Cecchi 
16.O0 JACKSON RVE - Cartone animato 
16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17 .00 TG1 - FLASH 
17.05 ANNA DEI MIRACOU - ( 1 • parte) 
18.10 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 
18.40 AUBREY - Cartone animato 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 PROFESSIONE: PERICOLO! - Telefilm 
21.20 I CONCERTI DI SOTTO LE STELLE 
21.50 TELEGIORNALE 
22.00 TRIBUNA POLITICA 
22.45 MERCOLEDÌ SPORT - Salerno pugnato 

TG1-NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 

I LIBRI 

10.00-11.45 TELEVIOEO 
12.00 CHE FAI, MANGI? 
13.00 TG2 - ORE TREDICI - TG2 
13.30 CAP1TOL 
14.35-16.25 TANDEM 
16.25 DSE: FUR MICH. FUR OICH, FUR ALLE 
16.55 DUE E SIMPATIA • «Marco Visconti* di Anton Gu6o Majano 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 UN CARTONE TIRA L'ALTRO - Mostri m concerto 
18.05 SPAZ10U8ERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.20 TG2SPORTSERA 
18.30 L'ISPETTORE DERRICK - TeteHm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 
20.30 NUCLEO ZERO - Firn di Carlo Lizzani ( V pane) 
22.O0 T G 2 - STASERA 
22 .10 CORPO A CORPO 
23.05 L'ITALIA VIVA 
23.40 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
11.45-13.00 TELEVIDEO 
16.05 DSE: - Mediana speoaSstica. 
16.30 DSE: SISTEMI EDUCATIVI A CONFRONTO 
16.55 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.10 DADAUMPA 
18.15 L'ORECCHIOCCHK) 
19.00 TG3 
19.35 FATTI DI FAMIGLIA 
20.05 DSE: COME UN BICCHIERE D'ACQUA 
20.30 SCIOPÈN - Fam di Luciano Odorisio con Michele Placido. Tino 

22 .30 
Schirinzi. Giuliana De Sto. Lino Troisi 
DELTA RUBRICA - TG3 

• Canale 5 
8.30 «La casa nella prateria», telefilm; 9.30 FHm cPaceatorl senza 
peccato*, con Debora Kerr; 11.30 «Tutti in famiglia», gioco quiz: 
12.10 Bis; 12.45 II pranzo è servito; 13.26 «Sentieri», sceneggiato; 
14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sce
neggiato; 16.30 «Spazio 1999», telefilm; 17.30 «Tarzan». telefilm; 
18.30 «Help», gico musicale; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 Zig Zag; 
20.25 Film «Taxi Driver», con Robert Da Niro • Jodie Foster: 22 .25 
«Kojak», telefilm; 23.25 Canale 5 News; 0.25 Film «L'infatSbile pisto
lero strabico» con James Gamar • Suzanne Pleshette. 

CD Retequattro 
8.30 Film «Malesia», con Spencer Tracy • James Stewart; 10.15 
«Alice», telefilm; 10.45 «Mary Tyler Moore». tetefUm; 11.15 «Samba 
d'amore», telenovela; 11.50 «Febbre d'amore». telefoni; 12.45 «Ali
ce», telefilm; 13.15 «Mary Tyler Moore», telefilm; 13.45 «Tra cuori in 
affitto», telefilm; 14.15 «Fiore servaggio», telenovela; 14.50 «In casa 
Lawrence», telefilm; 17.50 «Mr. Abbott • famiglia», telefilm; 16.30 
Cartoni; 17.50 «Febbre d'amore», telefilm; 18.40 «Samba d'amore». 
telenovela; 19.25 M'ama non m'ama; 20.25 Maurizio Costanzo Show; 
2 3 Dibattito sulle TV; 24 Firn «OS engefi con la faccia sporca». 

D Italia 1 
8.30 «La grande vallata», telefam; 9.30 F*>m «WiRa una donna», con 
Clorìs Leachmarj 11.30 «Giorno par giorno», telefilm; 12 «Agenzia 
Roekford». telefilm; 13 «Chips», telefam; 14 Deejay Television; 14.30 
«La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «Giorno par giorno», telefilm: 
16 «Bini Bum Barn», cartoni animati; 17.40 «Wonder Woman». tele-
fam; 18.40 «Charfce's Angets». tetefitm; 19.50 I Puffi: 20 .25 OKI R 
prezzo è giusto; 22.15 Film «Un uomo dette pela dura», con Robert 
Blatte; 24 Film «La sette dei tra K». con Ronald Reagan. 

• Tclemontecarlo 
17 L'orecchiocchio; 17.30 «Animats». documentario; 18 «Spezio 
1999», telefilm; 18.50 Shopping; 19.30 «AITurtìmo minuto», telefilm; 
19.55 Inchiesta; 20.25 TMC Sport; 22.15 Cfip n' roR. 

• Euro 1> 
12 «Lineredibile Hufc», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 Marcia nuzia
le, telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 18.30 
Cartoni animati; 19.30 Speciale spettacolo; 19.40 «Marna Linda», 
telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono». t.f.; 21.20 «I boss del dolla
ro», sceneggiato; 22.15 «MordHto», fumetti; 22 .20 «Doppio gioco». 

• Rete A 
8.30 Accendi un'amica; 13.15 Accendi un'amica special; 14 «Maria
na, il diritto di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara», telefilm; 16.30 
Film «Ideologia del terrore», con Ned Beattty a John Back di Marvin 
Chomsky; 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 
•Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film «La moglie vergi
ne». con Edwige Fenech a Renzo Montagnani; 23 .30 Superpropoat». 

Scegli il tuo film 
CORPO A CORPO (Raidue ore 22,10) 
È un film per la TV, ma pur sempre un film che ha tra i suoi 
protagonisti due attori di vaglia come il grande John Cassavetes e 
il bello Tom Berenger (ve lo ricordate? rie II grondefreddo faceva 
il divo televisivo). Il regista invece si chiama Jud Taylor e guida 
con mestiere la vicenda mezzo carceraria e mezzo pugilistica di un 
giovane al quale una condanna di due anni frutta la scoperta delle 
proprie qualità sportive. Cassavetes è il manager che lo nota e che 
cerca di strapparlo non solo alle cattive compagnie ma anche al 
troppo esclusivo amore materno. 
L'INFALLIBILE PISTOLERO STRABICO (Canale 5 ore 0,25) 
Dopo Taxi driver la serata di Berlusconi si conclude con questo 
titolo non poco stupido. Siamo in un West parodistico nel (piale il 
simpatico James Garner e la graziosa Suzanne Pleshette si danno 
da fare a rendere credibile la storia di un pistolero che tenta di 
farsi passare per l'infallibile Morgan. Regista Burt Kennedy 
(1971). 
MALESIA (Rete 4 ore 8\30) 
Spencer Tracy e James Stewart sono una garanzia sufficiente che 
questo film si può prendere, per dire, a occhi chiusi. Di prima 
mattina, per chi non ha niente di meglio da fare, per i bambinia 
casa da scuola, ì pensionati e gli sfaccendati d'Italia, ecco la storia 
del traffico del caucciù durante la guerra. Regista Richard Tborpe 
(1949). 
G U ANGELI DALLA FACCIA SFORCA (Rete 4 ore 24) 
Per dormire sonni tranquilli al sicuro nella propria casetta, ecco la 
storia di due ragazzetti che si buttano a corpo morto nella carriera 
criminale. Sono nientemeno che il bravissimo James Cagney e fl 
fascinosissimo Humphrey Bogart (1938). E un filinone tutto da 
piangere e da godere con incombente riscatto finale condotto con 
la mano magistrale di Michael Curtiz. regista che sa far lievitare le 
storie più fragili in atmosfere suggestive. 
UN UOMO DALLA PELLE DURA (Italia 1 ore 22,15) 
Ecco invece come il registra nostrano Franco Prosperi prende un 
attore affascinante e duttile come Tomas MOan e lo riduce a una 
macchietta del tutto priva di fascino. A partecipare all'impresaci 
sono anche Catherine Spaak, Orazio Orlando e Robert Blake. 
Tutto il film ha fl sapore della parodia involontaria: siamo ancora 
in ambiente pugilistico. A un boxeur che si fa onore viene chiesto 
di perdere un match. Storia troppo vista e troppo sentita. 
LA SETTA DEI TREK (Italia 1 ore 24) 
E notte fonda e forse giustamente molti preferiranno dormire 
sonni tranquilli piuttosto che vedersi questo film programmato in 
onore di Ronald Reagan rieletto a furor di popolo nonostante» 
guerra dichiarata di akuni fra i più grandi attori e di tutti i 
democratici di Hollywood. Qui il futuro presidente USAprestaJa 
sua faccia non ancora incartapecorita ad una stona di omicidi 
compiuti dall'orrendo Ku-Klux-Klan. Ci sono anche le due bion
dissime Ginger Roger* e Doris Day e il regista sì firma Stuart 
Heisler (1951). Inutile citare i giudizi velenosi che l'attività di 
attore di Ronald Reagan ha sempre suscitato da parte dei suoi 
colleghi. Giudicate voi se hanno ragione o torto. 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO- 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . 6 Segnalo 
orario La combtnaàone musicale; 
6.45 len al Parlamento: 7.30 Quott-
owno del GR1; 9 Radio anch'io; IO 
Canzoni nel tempo; 11 GR1 Spazio 
aperto; 11.10 «La Certosa di Par
ma»; 11.30 D garage dei ricordi; 
12.03 V a Asiago tenda 13.20 La 
dOgenza: 13.28 Master; 13.56 On
da Verde Europa: 15 GR1 Business: 
15.03 Ratfouno per tutti: 16 ti Pagi-
none: 17.30 Ra&ouno jazz '84: 18 
Obiettivo Europa: 18 30 Musica se
ra: 19.20 Su nostn mercati: 19.25 
Audnbox Uri»; 20 Teatro: «Rumore 
di fondo». 20 42 IntervaOo musica
le; 21.03 Qualcosa di vecchio, qual
cosa di noi prestato, qualcosa di ohi; 
21.30 Musica notte: 22 Stanotte la 
tua voce: 22.49: Oggi al Parlamen
to: 23.05-23-28 La telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8 3 0 . 9 30. 11.30. 12.30. 13.30. 
16 30 . 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6 I giorni: 7 Boeerano del 
mare; 8 DSE: Infanzia, come e per
ché; 8 45 «Un vero paradiso»; 
10.30Radodue3131; 14GR2Re-
gionalee Onda Verde regwne; 12.45 
Tanto è un gneo; 15 L. Prandeto 
«T*oank»; 15 30 GR2 Economa: 
15.42 Omnibus; 18 32-20 45 Le 
ore data musica: 19 50 Spedita 
cultura: 19 57 B convegno de» cin
que: 21 Raidue Sera fazz. 
21 30-23 25 Radodue 3131 se-
ra:21.30-22.20 Panorama parla
mentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7 25 . 
9.45. 11.45. 18.45, 20.45. 2 1 . 6 
Preludo: 6 55. 8.30-11 R concerto 
del martìrio; 7.30 Pnma pagma: 10 
Ora «D»: 11.48 Succede tnltaia: 12 
Pomenggo museale. 15.18 GR3 
Cultura: 15 30 Un certo discorso: 
17-19 Spanotre: 21 Rassegna dona 
riviste: 21.10 Stona dola variazione 
Schubert: 22.15 «La fattoria dagh 
emmafi». racconto; 22.30 Amenca 
coast to coast: 23 H jazz; 23 40 W 
raccomodi mezzanotte 
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Due disegni di Emanuele 
Luzzati tratti dal volume 

«Il libro dei perché» 

pei Incoii 

Il libro Per alcuni anni Gianni 
Rodari ha risposto sull'Unità, 
con le sue favole, alle domande 
dei bambini. Ora ne è nata una 
raccolta. Eccone alcuni brani 

C'erano una volta 
cento, mille perché 

«Il libro del perche»: oggi è il 
titolo di un volume pubblicato 
dagli Editori Riuniti (pp. 113, 
L. 15.000), che raccoglie testi di 
Gianni Hodari e illustrazioni 
di Emanuele Luzzati. Dal 18 
agosto 1955 al 25 ottobre 1956. 
invece, questo era il nome del
la rubrica che lo scrittore 
scomparso tenne sulle colon
ne dell'Unità; una rubrica che 
riprese dal 25 maggio 1957 al 5 
giugno dell'anno successivo 
con un nome lievemente di
verso: «La posta dei perché». Il 
volume che esce ora nelle li
brerie raccoglie appunto la 
corrispondenza fra Rodari e i 
bambini: domande infantili, 
acute, disparate, risposte che 
spaziano tra fantasia e realtà e 

3ui illustrate da un auro gran-
e artista, Luzzati. Il libro ver

rà presentato mercoledì 21 
nella Sala Barbo di Palazzo 
Venezia a Roma, alle 17,30, da 
Carlo Bernardini, Tullio De 
Mauro, Giuliano Scabia e lo 
stesso Luzzati. 

di GIANNI RODARI 

Perché il ferro di cavallo 
porta fortuna? 

Bisogna domandarlo a quel tale che aveva 
appeso un ferro di cavallo alla porta per ac
chiappare la fortuna, e il ferro gli casco su un 
piede e lo azzoppò. «Che fortuna! Che fortu
na», cominciò a gridare, «se erano due, a que
st'ora ero zoppo anche dall'altro piede...». Ma 
che uomo fortunato! 

Perché quando dormo sogno? 
I sogni sono immagini costruite dalla 

mente addormentata: una specie di cinema
tografo un po' pazzo che si apre, nel nostro 
cervello, quando si chiudono gli occhi. Più 
importanti sono i sogni ad occhi aperti: certi 
sogni, s'intende. Ma te lo dirò con una canzo
netta: 
Com'è povero un cielo senza sole, 
un uomo senza sogni... 
Il pane non basta: ci vuole 
un sogno per farlo più buono. 
Ti dà più forza del vino sincero 
un sogno che ha fretta 

che da te solo aspetta i 
di diventare vero. 

Perché i gatti vedono nell'oscurità? 
La notte non è tutta nera. Anche quando 

non c'è la luna, un po' di luce rimane... e va a 
finire tutta negli occhi dei gatti. I quali occhi, 
per le necessita della caccia cui hanno dovu
to servire, si sono conformati in modo da 
imprigionare nella pupilla la più debole 
quantità di luce. Ma a proposito dei gatti, lo 
sai che gli antichi egizi li veneravano come 
dèi? Glorie passate! Così ne parlano, ai loro 
allievi, i gatti-professori: 
Al tempo degli egizi 
che bazza, mici miei; 
abitavamo un tempio 
ed eravamo dèi... 
Tutti ci veneravano 
e per tenerci cari 
ogni dì ci nutrivano 
dei bocconi più rari. 
Oggi invece, che strazio, 
non c'è più religione: 
è tanto se ci buttano 
un osso di cappone. 

Le lacrime del coccodrillo 
' Le lacrime lavano gli occhi, ne proteggono 

il globo mantenendolo umido, asportano 
batteri e sostanze estranee. Le lacrime conti
nuano il loro lavoro anche quando non devo-
no uscire a cataratta perche piangiamo. 

Le lacrime più famose sono quelle del coc
codrillo. Ecco la loro storia: 
Un coccodrillo, narrano, 
un cane divorò, 
indi secondo il solito 
in lacrime scoppiò. 
— Ora ti penti! — dissero 
del morto i cucaoletti. 
—Oh no, penso a voi miseri, 
orfanelli e soletti... 
Vorrei farvi raggiungere 
il babbo or digerito; 
ma con dolor confessovi 
che non ho più appetito. 

Perché una cosa non vera 
si dice una bugia? 

La parola «bugia» viene da una parola stra
niera di tanti secoli fa, che voleva dire «catti
veria». Chi è bugiardo è cattivo: proprio cosi. 
Ma questa domanda mi ha fatto venire In 
mente una strana storia che ho sentito nar
rare tanto tempo fa. Ve la voglio far conosce
re, perché è una storia che mi place. 

C'era una volta (ma 
dove nessuno sa) 
il paese dei bugiardi' 
un paese dove nessuno 
diceva Ja verità. 
Quando spuntava il sole 
c'era qualcuno pronto 
a dire. — Che bel tramonto! — 
Di sera, naturalmente, 
quando brillava la luna, 
si lamentava la gente: 
— Ohibò, che notte bruna, 
non ci si vede niente — 
Se tu ridevi: — Peccato, 
c/ie gli sarà capitato 
di male? — 
E se piangevi, invece: 
— Che tipo originale, 
sempre allegro, sempre in festa, 
chissà «'he ci ha in testa? — 
Chiamavano acqua il vino, 
seggiola il tavolino 
e tutte le parole 
le rovesciavano per benino; 
fare diverso non era permesso, 
ma essendoci abituati 
si capivano lo stesso. 
Un giorno in questo paese 
capitò un certo ometto, 
il quale poveretto 
il codice dei bugiardi 
non l'aveva mai letto 
e senza riguardi 
se ne andava intorno 
chiamando giorno il giorno 
e sera la sera 
e non diceva una parola 
che non fosse vera. 
Dall'oggi al domani 
lo fecero pigliare 
dall 'acch tappacani 
e mettere all'ospedale. 
— £ matto da legare, 
dice sempre la verità. — 
— Ma no, ma via, ma va... — 
— Parola d'onore, 
chiedetelo al dottore. — 
— È un caso interessante, 
verranno da distante 
cinquecento professori 
per studiargli il cervello. — 
La strana malattia 
fu descritta in cento puntate 
sulla Gazzetta della augia. 
Infine per contentare 

la curiosità 
popolare 
ì'Uomo-che diceua-ta-verita 
fu esposto a pagamento 
nel giardino zoologico 
in una gabbia di cemento armato. 
Ma qui l a /accenda 
si complico in maniera tremenda, 
perche il malato tutti contagiò. 
La malattia, vedete, era infettiva, 
a un po' alta volta in tutta la città 
si diffuse il bacillo 
della verità. 
Medici, poliziotti, autorità, 
tentarono il possibile 
per frenare il flagello: 
ma non ci fu niente da fare. 
La gente — questo è il bello — 
non ti lasciava curare 
col «stero della bugia» 
(uno sciroppo nero, disgustoso), 
liberò il prigioniero, 
lo elesse presidente 
e chi non mi crede 
non ha capito niente. 

Storia di un Perché 
Una volta c'era un Perché, e stava In un 

vocabolario della lingua Italiana a pagina 
819. Si seccò di stare sempre nello stesso po
sto e, approfittando della distrazione del bi
bliotecario, se la diede a gambe, anzi «a gam
ba», saltellando sulla zampetta della «p». Co
minciò subito a dar fastidio alla portiera, 

— Perché l'ascensore non funziona? Per
ché l'amministratore del condominio non lo 
fa riparare? Perché non c'è la lampadina al 
pianerottolo del secondo plano? 

La portiera aveva altro da fare che rispon
dere a un Perché tanto curioso. Lo rincorse 
con la scopa fin sulla strada e gli ingiunse 
severamente di non tornare mai più. 

— Perché mi cacci? — domandò 11 Perché 
molto indignato: — Perché ho detto la veri
tà? 

Se ne andò per 11 mondo, con quel brutto 
vizio di fare domande, curioso e insistente 
come un agente delle tasse. 

— Perche la gente butta la carta per terra 
Invece di metterla negli appositi cestini? 

— Perché gli automobilisti hanno tanto 
poco rispetto del poveri pedoni? 

— Perché 1 pedoni sono tanto Imprudenti? 
Non era un Perché: era una mitragliatrice 

di domande, e non risparmiava nessuno. Per 
esemplo, passava davanti a una baracca di 
legno e domandava: 

— Chi ci abita? 
— Un muratore. 
— Che cos'è un muratore? 
— Uno che fabbrica le case. 
— E perché uno che costruisce le case deve 

stare in una baracca? 
— Perché non ha abbastanza soldi per pa

gare l'affitto. 
— E perché gli affitti sono tanto alti? 
— Perché cosi. 
— E perché così? 
La Questura venne a sapere che c'era un 

Perché cosi e cosi, atto tanto e non di più, 
fuggito dalla pagina 819 del dizionario. Fece 
stampare la sua fotografia e la distribuì a 
tutti gli agenU, con questo ordine: «Se Io ve
dete, arrestatelo e mettetelo al fresco*. 

Fece stampare anche gli IngrandlmenU di 
quella fotografia e li fece affiggere a tutte le 
cantonate. Sotto c'era scritto: «Diecimila mil
lanta lire e una bottiglia di birra a chi ci 
aluterà a catturarlo». 

— Perché — si domandava 11 povero Per
ché, succhiandosi 11 dito sotto uno di quel 
manifesti — perché vogliono mandarmi al 
fresco? Forse non bisogna fare domande? La 
legge proibisce i punti interrogaUvl? 

Cerca e cerca, nessuno riuscì mal a trovar
lo. Ad arrestarlo, poi, non ci riuscirebbero 
tutte le guardie del mondo, che sono milioni 
e parlano molte lingue. Si è nascosto tanto 
bene, il nostro Perché: un pò* qui e un po' là, 
in tutte le cose che vedi c'è un Perché. 

Dal nostro inviato 
MODENA — Dovrebbero esse
re finiti i tempi in cui scopriva
mo l'Ungheria. Miklos Jancso e 
Andras Kovacs sono intorno ai 
60, Istvan Szabo (Mephisto) ha 
46 anni, Pai Gabor (Angi Vera) 
ha passato i 40. Sono ancora dei 
ragazzini, ma il cinema unghe
rese non si ferma con loro. Dal
l'inizio degli anni 60 sono in te
sta alla hit-parade europea del
la qualità, e tengono in serbo 
una covata di trentenni che non 
deluderanno. Sul cinema un
gherese di fronte agli anni 80, la 
manifestazione (terminata do
menica) organizzata dagli uffici 
cinema dei comuni di Modena 
e Reggio ha fatto il punto, con 
un ciclo di proiezioni (salutate 
da un successo confortante) e 
con una tavola rotonda coordi
nata da Sauro Borelli e arric
chita dalle presenze dei registi 
Istvan Szabo e Gyorgy Szomjas 
(autore di Ferite leggere, in 
concorso a Berlino), del critico 
Gyorgu Szabo e di Istvan Do
sai. presidente dell'Accademia 
Ungherese di Roma e già diret
tore della Hungarofilm. Per vo
stra comodità, segue una sinte
si del botta e risposta tra gli 
ospiti e i numerosi intervenuti. 

— Nei film ungheresi più 
recenti si nota una grande at
tenzione a problematiche più 
•private». C'è anche un grande 
numero di suicidi. Come mai? 

GYORGY SZABO: .Sui 
troppi suicidi avete ragione. 
C'è anche chi sostiene che nei 
film ungheresi si fa troppo l'a
more, che i personaggi finisco
no a letto non appena hanno un 
problema. Sono soluzioni 
drammaturgiche a volte un po' 
superficiali, ma riflettono una 
maggiore attenzione ai proble
mi dell'individuo. Per anni il 
nostro è stato un cinema politi
co, sulla nazione, e mancava un 
poco la capacità di scavare nei 
personaggi. Ma quando faceva
mo ancora la coda per il pane 
non potevamo permetterci la 
filosofia. Ora ci stiamo arrivan
do». 

JSTVAN DOSAI: «Su! suici
dio, vorrei aggiungere che in 
Ungheria è un problema gravis
simo. Siamo in testa alle classi
fiche mondiali da almeno cen
t'anni, dai tempi dell'Impero 
austro ungarico. E la cosa grave 
è che il socialismo non ha elimi
nato il fenomeno». 

GYORGY SZABO: .Ancora 
a proposito dell'erotismo: non è 
una dominante della nostra 
cultura, che è di origine conta
dina. Ma è uno dei segni del 
fenomeno di cui parlavamo, 
l'attenzione ai problemi indivi
duali».. 

— È possibile collegare 
questo fenomeno all'apertura 
politica ed economica (per 
esempio, l'incentivazione del
l'attività privata) in atto in 
Ungheria? 

ISTVAN DOSAI: .Grazie 
della domanda. Quella unghe
rese è una politica realista L'a
pertura alla proprietà privata 
non e ancora diffusa, ma esiste. 
E anche nel cinema si tende or
mai a considerare l'uomo come 
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L'intervista 

Istvan Szabo 

Cinema Una tavola rotonda fra registi e critici 
ha concluso a Modena la rassegna ungherese. «Ora 
stiamo meglio, così raccontiamo di eros e di suicidi» 

«Siamo registi e 
un po' filosofi» 

un animale naturale, non solo 
sociale». 

GYORGY SZOMJAS: .L'ini
ziativa privata non ha un gran 
peso economico, ma ha un 
enorme valore psicologico. Nel 
mio prossimo film mi occuperò 
proprio di questi argomenti». 

— Qua! è la situazione pro
duttiva del cinema ungherese? 

ISTVAN DOSAI: -Gli incassi 
dei film coprono circa il 30 % 
delle spese di produzione. La 
sovvenzione statale copre il re
stante TO'?. Ma il cinema un
gherese non dipende dagli in
cassi. Se un film ha successo, 
diventa però un'arma per avere 
dallo stato una fetta di finan
ziamenti maggiori. Mephisto 
ha incassato 40 milioni di fiori
ni (circa un miliardo e 600 mi
lioni di lire, ndr), con i quali ha 
coperto appena le spese di pro
duzione. Ma è stato il più gran
de successo della storia del ci
nema ungherese, e ha contri
buito molto alla sua fama in 
tutto il mondo. Teniamo pre
sente che in Ungheria i cinema 
attirano circa 70 milioni dì 
spettatori all'anno, ma solo il 

20 fi di queste frequenze tocca 
alla produzione nazionale». 

— Qual è il rapporto tra ci
neasti e critica? 

GYORGY SZABO: .La criti
ca è un poco arretrata. Ed è 
troppo severa. Ma è un distacco 
che si va colmando». 

GYORGY SZOMJAS: .Ci 
sono critici bravi ma vanno un 
poco a rimorchio delle cose. 
Personalmente trovo più inte
ressanti le opinioni sul cinema 
di intellettuali provenienti da 
altri campi. Soprattutto gli 
economisti». 

ISTVAN SZABO: .Vi raccon
terò una parabola. Se un ragaz
zo si innamora, e gli va bene, è 
fortunato. Se gli va male, scri
verà una poesia. Se la poesia è 
buona, farà il poeta. Se invece 
la poesìa è cattiva, farà il criti
co. E se in seguito scriverà buo
ni articoli, sarà un buon critico; 
ma se scriverà brutti articoli, 
diventerà un burocrate...». 

— Esiste un «giovane, cine
ma a Budapest? 

GYORGY SZABO: .1 giova
ni fanno o un cinema sperimen
tale, ancora lontano dal pubbli

co, o un cinema ironico, con un 
linguaggio "all'americana", an
che molto critico \erso certe si
tuazioni sociali. Un ottimo 
esempio è L'eschimese ha fred
do di Janos Xantus, presentato 
a Cannes. Credo che questa sia 
la linea vincente. Forse i grandi 
temi storici sono destinati a 
sparire Anche la scuola di do-
cumentarismo di Budapest, da 
cui provengono molti giovani 
registi, li ha influenzati in que
sto senso». 

GYORGY SZOMJAS: .In 
Ungheria si producono circa 20 
film ali anno e i registi sono una 
settantina. Questo significa che 
ognuno di noi può fare un film 
ogni trt»-quattro anni, con cal
ma e con le dovute garanzie. I 
miei predecessori si sono occu
pati molto del passato, e alcuni 
dei loro film (come quelli di 
Jancsoi sono ancora molto vali
di. Ma ora possiamo occuparci 
di argomenti più particolari. 
più vicini al presente. E con 
una buona dose di ironia, che 
prima era forse la grande as
sente». 

Alberto Crespi 

Incontriamo il 
regista Theodoros Angelopoulos 

Il cinema 
greco? È 

una tragedia 

Theodoros Angelopoulos 

Nostro servizio 
SALONICCO — -Ci sono dei 
film e dicono che siano greci. 
Bisogna vedere se davvero so
no l'una e l'altra cosa'. Theo 
Angelopulos porge questo giu
dizio duro e preciso con il solito 
sorriso ironico e un po' melan
conico. Ci incontriamo sullo 
splendido e interminabile lun
gomare di Salonicco. 

Un anno e mezzo fa, in occa
sione di un convegno che aveva 
visto arrivare ad Atene critici 
di diversi paesi accorsi a tastare 
il polso al film ellenico, discu
temmo insieme. Oggi consta
tiamo come il tempo trascorso 
non abbia portato grandi novi
tà. La legge sulla cinematogra
fia è sempre bloccata da un 
conflitto sorto fra il ministero 
delle Finanze e il dicastero del
la Cultura retto da Melina 
Mercouri, i problemi di finan
ziamento alla produzione sono 
gravi come non mai, la qualità 
complessiva del cinema nazio
nale è lontana dall'essere sod
disfacente. Il cinema nazionale, 
appunto. Ma esiste veramente, 
come si chiedeva Angelopulos 
all'inizio, un film ellenico? 

-Molti registi si illudono di 
poter fronteggiare il cinema 
americano o, su piani di minor 
invadenza, quello francese o 
italiano, facendo film che altro 
non sono se non copie, spesso 
brutte copie, dei titoli che han
no successo sul mercato mon
diale — replica il regista greco 
—. In questo modo incorrono 
in colossali fallimenti culturali 
e commerciali oltre che, natu
ralmente, in delusioni e fru
strazioni'. 

Il cartellone del Festival del 
cinema greco che si è chiuso da 
poco sembrava fatto apposta 
per dimostrare l'esattezza di 
questa valutazione. Un'apertu
ra in grande, con Viaggio a Ci
terà, ultima fatica del maestro 
Angelopulos; e poi troppe pes
sime imitazioni di film polizie
schi americani (La città non 
dorme mai dì Andreas Tsilifo-
nis), di insopportabili prodotti 
«soft erotic* (Riflessioni balca
niche di Vassilts Buduris), 
piatti rifacimenti di commedie 
all'italiana (Vento del sud • Fi
ne del gioco dì Andreas Tho-
mopulos), generosi, ma este
nuanti tentativi di trapiantare 
in questo terreno tematiche 

esistenziali già abbondante
mente fiorite (e sfiorite) sotto 
altri cieli (Luna di miele di 
George Panopussopulos). E, 
ora, così riflette l'autore di 
.Alessandro il grande», «Non ci 
si rende conto della gravità 
della crisi che travaglia il cine
ma a livello mondiale. Una cri
si esplosa nei grandi centri e 
che ora si sta propagando an
che in periferia: 

La stagione 1983-84, qui, ha 
fatto registrare un calo di pre
senze superiore al dieci per cen
to e una sensibile caduta della 
quota dì circuito raccolta dal 
prodotto nazionale. Due dati 
particolarmente inquietanti, se 
si considerano la relativa stabi
lità degli spettatori e l'alto li
vello d interesse che le platee, 
negli ultimi anni, hanno mani
festato verso la cinematografia 
nazionale. Ecco, allora, la ten
tazione della «commercialìtà». 

•Eppure — prosegue Ange
lopulos — il cinema può af
frontare con grande forza i 
problemi della nostra società, 
ma sempre partendo dalla sto
ria e tenendo conto della speci
ficità nazionale. Rintraccian
do le radici dell'oggi nel terre
no dissodato ieri: Però l'unica 
vera indicazione in questo sen
so nel panorama del «giovane 
cinema ellenico», si coglie in 
Karkalu di Stavos Tornes, un 
autore che è vissuto in Italia 
durante la dittatura dei colon
nelli e che da noi, appunto, ha 
diretto nel '69 il suo film d'e
sordio, Coatti, ed è apparso co
me protagonista nel bel medio
metraggio televisivo Domani di 
Mimmo Rafele. Uno di quei ci
neasti irregolari che fanno la 
gioia di quanti amano il cinema 
dal volto umano, il film sottrat
to, per quanto è possibile, alla 
dittatura della macchina-cine
ma. 

Non c'è da stupirsi se Io stes
so Angelopulos considera l'au
tore di Karkalu, con l'intero 
bagaglio di irregolarità espres
sive, trascuratezza delle regole 
fondamentali della tecnica ci
nematografica e dei canoni del 
bel cinema, come una sorta di 
altra faccia di una medaglia co
niata da lui stesso. E il grande 
regista ellenico cosa d dice dì 
sé, dei suoi progetti? -Per oro 
ho molto datare per la presen
tazione in Grecia di Vtanìo a 
Citerà, che spero ottenga U me
desimo successo di Alessandro 
il grande. Poi vedremo. Un al
tro con Òmero AntonuttS Se 
troverò un personaggio che gli 
si adatti mi ricorderò sicura
mente di lui, perché conservo 
un ottimo ricordo della nostra 
collaborazione'. 

Il sole s u mettendo in scena 
un tramonto che manderebbe 
in visibilio un agente di viaggio; 
The Angelopulos ci saluta ai 
piedi del brutto, gigantesco 
monumento che il comune di 
Salonicco ha dedicato ad Ales
sandro il Grande. Mentre il pìc
colo uomo dagli occhi vivaci sì 
allontana ci viene da pensare 
che c'è molta più grandezza in 
lui che in questa mostruosa sta
tua e, in fondo, la cosa vale an
che per il cinema greco. 

Umberto Rossi 
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Duecento in cassa integrazione 

Corteo di operai 
dell'Ansaldo, 
fabbrica in 

crisi da 2 anni 
Ieri mattina incontro «interlocutorio» al 
ministero delle Partecipazioni statali 

L'Ansaldo deve Investire nel Lazio»; «Voglia» 
mo sapete il nostro futuro, presentateci il piano 
per il settore trasformatori». Gli operai dello 
stabilimento di Pomezia, dove su 500 lavoratori 
200 sono in cassa integrazione da due anni, ieri 
mattina sono scesi in piazza per la salvaguar
dia produttiva ed occupazionale della fabbrica, 
per sollecitare quegli investimenti nel settore 
energetico decisivi per il rilancio dello stabili
mento di trasformatori di Pomezia. Oltre 300 
dei 500 operai dell'azienda sono sfilati in corteo 
da Piazza Esedra fino al ministero delle Parte
cipazioni statali, dove una delegazione 
dell'FLM ed il consiglio di fabbrica sono stati 
ricevuti dal direttore generale del ministero 
dott. Frassinetti. -. 

L'incontro è stato definito dai sindacati «in* 
terlocutorio». Il dott. Frassinetti ha riferito ai 
lavoratori che'il ministro Dartda solleciterà il 
suo cullega dell'industria, Altissimo, ad eserci
tare «tutte le pressioni necessarie» perché l'È-
NEL dia corso a quelle commesse decisive per le 
sorti dello stabilimento di Pomezia. Il 19 no
vembre — è stato inoltre annunciato nel corso 
dell'incontro — in sede Intersind si procederà 
ad una verifica della situazione produttiva del
l'Ansaldo ed in particolare del reparto trasfor
matori di Pomezia. Successivamente si dovreb
be procedere ad una verifica più ampia dei vari 
comparti del settore energia. 

Kestano, intanto, incerte le prospettive per 

lo stabilimento di Pomezia, dove «pesanti — 
accusano i lavoratori — sono le responsabilità 
del governo ed è ormai cronico il ritardo degli 
investimenti dell'ENEL per l'attuazione del 
piano energetico. È una situazione insostenibi
le che richiama l'esigenza di uno sciopero gene
rale dell'intero settore». -

«A fronte della crisi nel settore termoelettro
meccanico che richiederebbe decisioni rapide 
ed incisive — denuncia la FLM — il raggruppa
mento Ansaldo attua una politica di rinvio e fa 
ricorso sempre più massicciamente alla cassa 
integrazione». E ancora: «La mancanza di scel
te dell'Ansaldo, della Finmeccanica, dell'IRI, 
in un settore definito strategico, solleva gravi 
preoccupazioni nelle organizzazioni sindacali 
del Lazio per i profondi processi di ristruttura
zione che nella sola zona industriale di Pome-
zia-Aprilia ha già provocato la perdita di due
mila posti di lavoro nelle grandi aziende pub
bliche e private e nel loro indootto metalmecca
nico». 

Il coordinamento CGIL-CISL-UIL delle 
aziende del Lazio, dove è presente la GEPI ha 
annunciato, intanto, la propria adesione allo 
sciopero nazionale delle aziende dove è presen
te la finanziaria pubblica, indetto da CGIL, 
CISL, UIL per venerdì 16 novembre. Il coordi
namento CGIL-CISL-UIL delle aziende GEPI 
del Lazio invita «il governo ed i gruppi parla
mentari a far approvare in tempi rapidi la ri
forma della GEPI». 

Casilino, 
scoperta 

una 
«centrale» 

per lo 
spaccio di 

eroina 

Una centrale per lo spaccio 
dell'eroina è stata scoperta nel 
quartiere Casilino. Quattro 
persone sono finite in carcere 
e 40 dosi di eroina sotto seque
stro. I carabinieri della zona 
da lungo tempo tenevano sot-
t'occhio l'appartamento di Da
niela D'Antoni in via Mario 
Baratta per il continuo via vai 
di tossicodipendenti. Dopo nu
merosi appostamenti i milita
ri si erano resi conto che i tos
sicodipendenti della zona si ri
fornivano proprio II di eroìna 
pagando per una dose dalle G0 
alle 80 mila lire. A questo pun
to è scattata l'operazione. 

Daniela D'Antoni, 31 anni, 
è stata arrestata. La donna 
aveva già precedenti per fur
to, ricettazione, truffa, favo
reggiamento e spaccio di stu
pefacenti. Le manette sono 
scattate anche per Loredana 
Fernara, 19 anni, e Mario 
Afeltra, entrambi noti alla po
lizia per rapina, furto, lesioni 
e spaccio dì stupefacenti. Nel
l'abitazione di via Mario Ba
ratta sono state sequestrate 
circa quaranta dosi di eroina e 
quattroccntomìla lire. Una 
quarta persona è stata arre
stata per favoreggiamento, si 
tratta di Massimo Modesti, 25 
anni, anche lui con precedenti 
penali. 

Proroga 
perla 
mostra 

sul 
Ventennio 
al Colos

seo? 

La mostra sull'Economia 
italiana tra le due guerre 
1919-1939, allestita da ormai 
diverse settimane al Colosseo, 
continua a provocare interes
se e polemiche. L'esposizione 
dovrebbe concludersi domeni
ca prossima, ma da diverse 
parti si è chiesto una proroga. 
L'affluenza registrata fino ad 
oggi è di oltre 200 mila visita
tori. Le ultime sollecitazioni 
sono venute dal sen. Augusto 
Del Noce (indipendente de) e 
dal vicesegretario nazionale 
del PLI Uatistuzzi. Precedenti 
richieste erano state fatte dai 
deputati Sodano (Psi), Barba
to (Sinistra indipendente) e 
Dutto (Pri). La mancata pro
roga — si afferma in sostanza 
— deluderebbe cittadini e tu
risti che ancora non hanno 
avuto modo di visitare l'espo
sizione. Domani, intanto, alle 
11, nella sala della «multivisio-
ne» allestita al Colosseo, il pro
sindaco Severi e il dirigente 
dell'IPSOA Zusic terranno 
una conferenza stampa per 
svolgere una prima valutazio
ne della mostra. Questa matti
na, nella stessa sala, alle 10 si 
tiene un dibattito sul ruolo 
della cooperazìonc. 

Prosa e Rivista 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 
Alla 21.15. Tartufo di Molière; con Sergio Ammirata. 
Patrizia Parisi. Marcello Borimi Ola. Regia Sergio Ammi
rata. 

ARGO STUDIO TEATRO (Via Natale Oel Grande 27 -
Tel. 5898111) 
Alle 21.15. La Compagnia Stravagario Teatro presenta 
Mr. Bloom e A.L.P. da J. Joyce: con F. Mazzi. M. 
Mazzeranghi. V. Accardi. Regia di Enrico Frattaroli. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 10. Spett. studenti II valzer del defunto signor 
Ciabatta con Giusy Rasparli Dandolo. Silvio Spaccesi, 
G. Villa. Musiche di B. Canfora-T. Ventura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Lobicana. 
32 -Te l . 4951843) 
Alle 21.15 la compagnia degli Avancomici presenta 
T'amo o pio Ubu di Alfred Jarry. Scenografia di Paola 
Latfoja. Regia di Marcello Laurentis. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di recitazione e danza. 
È aperta la campagna abbonamenti a cinque spettacoli. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia
no Manara. IO Scala B int. 7 Tel. 5817301) 
Dal 12 novembre laboratorio teatrale diretto dal Living 
Thqatre. Lavoro fisico sul movimento e presenza det
rattore. lavoro sulla voce, lavoro sulla mise-en-scene. 
Seminario sulla voce diretto da Ilio Strazza: ricerca dei 
suoni, sentire, cantare. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 • Tel. 4758598) 
Alle 2 1 . (Turno B). Mario Chiocchio presenta Adolfo 
Celi. Orazio Orlando. Gino Pernice. Margherita Guzzina-
ti in Le ermi e l 'uomo di G.B. Shaw. Regia di Adolfo 
Celi. 

ETI QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45. (Turno TS/2). Paolo Stoppa in II beret to a 
sonagli di Luigi Pirandello. Regia di Luigi Squarzina. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 
Alle 2 1 . (Primo turno speciale). Luigi De Filippo presen
ta Non è vero ma ci credo di Peppino De Filippo: con 
Annamaria Ackermann. Regia di Luigi De Filippo. 

ETt-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 2 1 . La Compagnia II Gruppo Della Rocca presenta 
Il maestro e Margherita dal romanzo di M. Bulga-
kov. Regia di Guido De Monticelli. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Alle 17. I l piacere dell 'onesta di Luigi Pirandello. 
Regia di Massimo Castri; con Ugo Pagliai e Paola Gas-
sman. 

HOUDAY ON ICE (Via Cristoforo Colombo -' Fiera di 
Roma-Tel. 571889) 
Alle 21.15. Holiday On Ice la rivista americana sul 
ghiaccio. Prenotazioni tei 571889. Prevendita ORBIS 
tei. 4751403. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Alle 21.15. La compagnia Gork diretta da'Oliviero Co
stantini presenta Dai Tegtiamento al l 'Amena», 
scr i t to e d iret to da Livio Gelassi. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'anno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 
Alle 2 1 . Tribuna Colitica. Due tempi di Pietro De 
Silva; con Pietro De Silva. Patrizia Loreti. Roberto Pud-
du. Musiche di P. Pavia. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 
Iscrizioni seminari per l'anno 1984-85. Dacia Maraini. 
Informazioni e prenotazioni: lunedì, mercoledì, venerdì 
ore 17-19.30 tei. 6569424. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 
SALA B: Alle 20.30. G.N.T. presenta Mol to rumore 
per nulla. Di W. Shakespeare. Musiche di J . Strauss. 
Regia di D. Camerini. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 
Alle 20.30. La Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
Recita per Gsrcia Lorca a New York e Lamento 
per Ignacio Ssnchez Maja* con G. Mongiovino, O. 
Gardi. Musiche di M. Donatone, T. Wafker, L. Ar
mstrong. Al piano M. Donatone. 

PARIOU (Vìa G. Borsi 20) 
Alle 20.45. Prima Turno A. C'era una volta i l mondo 
commedia con masica di Amendola. Broccoli. Corbuc-
ci. Regia di Luciano Salce. Con Antonella Stero e la 
Grazy Gang. Scene e costumi di Giorgio Aragno. Musi
che di Nello Ciangherotti. 

POLITECNICO SALA A (Via GB. Tiepoto. 13-a - Tel. 
3619891) 
Alle 21.30. Infelicità senza desiderio di P. Handke: 
con Marilù Prati. Regia dì Angela Bandmi. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 • 
Tel. 6542770) 
Alle 20.45. Anita Durante. Leila Ducei e Enzo Liberti 
presentano: Don Ntcolino fra l i guai di Alfredo Vanni. 
Regia di Enzo Liberti. Avviso ai soci. 

SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Paisìelto 39 -
Tel. 857879) 
ASe 18. Aperte te iscrizioni a» corsi per attori e registi e 
prove d'ammissioni presso la Scuola di tecniche dello 
spettacolo di Ctaretta Carotenuto. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) -
Alle 20.30. La due comnwdn in commedia dì G.B. 
Andremi. Regia di Luca Ronconi; con V. Monconi, P. 
Micol. VV. Bentrvegna. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Vìa Scalca. 6) 
ASe 2 1 . Roberta stasera (La leggi del*osprtafita 
efi Klossowski) di S*oo Benedetto e Alida dar&na. 
Solo prenotazxxii. (Posti Bnutmì. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 61) 
ASe 2 1 . La Compagnia «La Grande Operar presenta 
Nostra Signora Melaneofia di M. Troiani: con Laura 
Fasooto. Francesca Catara e Massimiliano Troiani. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 43) 
ACe 21.15. L'Allegra Brigata *\ Odissea dì Cwfofi. 
Insegno. Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche dì 
Brasoani. Pavia. Talocci. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sera. 28 - Tel. 6541915) 
ABe 21.30. La Compagnia eli gioco deTìe pam» presen
ta Querelle de Brest da Jean Jenet. R=3?a di Giusep
pe Rossi Borgh-sano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei F*pprt. 17-A -
Tel. 6548735) 
Sala Caffé Teatro: riposo 
SALA GRANDE: ABe 21.15. La Coop I.T. presenta 
Arriva rispetto?*, musical di Mano Moretti, da Go
gò!. Regia e musiche originali di Stefano Mar cucci. 
Avviso ai soci. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - TeL 
5911067) 
Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. vil
la Flora, organizza set fasi di ricerca sul mestiere deTat
tore e la sua arte. In programma: «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica
tive del corpo e della voce, l'arte defl'attore». Insegna
mento specialità teatrali: «Trampoli, spettacolarizzazio
ne delta musica». Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a VOa Flora dal lunedì al venerdì ore 11/18. 
oppure telefonare ai numeri 5920614-5911067. Alle 
18 30 primo incontro teorico-pratico. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli, 37) 
Alle 2 1 . La Cooperativa «Contemporanea 83» presenta 
Duilio Del Prete in Chansonnier. Regia di Lorenzo 
Salvetti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 183) 
Alle 20.15. (Abb. L/6). La Compagnia Teatro Eliseo 
presenta Gabriele Lavia in Amleto di Shakespeare; con 
Monica Guerritore, Valentina Fortunato, Umberto Ce
roni. Regia di Gabriele Lavia. Scene di Agostinucci. 
Costumi di Viotti. Musiche di G. Camini. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 2 1 . La Compagnia Attori e Tecnici presenta Ru
mori fuor i scena di M. Frayne. Regia di Attilio Corsi
ni. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3-a • Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 21.30. L'ArcItaliano (Camorra) di Italo 
Moscati. Regia di A. Zucchi. Compagnia Teatro Civile. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 
Vedi «Musica e Balletto». 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 
Alle 20.45. Teatro e Teatranti preenta la Comapgnia 
Santagata-Morganti in II Colapranzì di Harold Pmter. 
Regia di Carlo Cecchi. Continua la campagna abbona
menti 1984-85. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 -Tel . 4756841) 
Alle 17 fam. e 2 1 . Franco Fontana presenta Oba Oba 
84. Il Brasile in rivista con la partecipazione di Jair 
Rodriguez. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 
7880985) • 
«Diderot: Filosofia della rappresentazione». Stage tri
mestrale sulle procedure del sistema espressivo con
dotto da Maurizio Ciampa e Gianfranco Varetto. 

UCCELLIERA (Viale dell'Uccelliera, 45 - Tel. 317715). 
Alle 2 1 . Ant igone di Sofocle. Traduzione di Roberto 
Lerici. Rcg;a di Rita Tamburi: con Almerica Schiavo e 
Alberto Di Stasio. Roberto Tesconi. 

Teatro per ragazzi 
IL TORCHIO (Via E. Morosini, 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Spettacolo di animazione per le scuole su prenotazione. 
Tutte le mattine La bancarella d i Mastro Giocatù di 
R. Galve e S. Colazza. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Piazza Marconi, 8 -
EUR) . . . . -

. Alle 10. Mattinate per le scuole. La Nuova Opera dei 
t Burattini all'EUR (Museo Nazionale Arti e Tradizioni 

popolari). Informazioni e prenotazioni, tei. 5891194). 
PUPI SICILIANI A L CRÌSOGONO (Via San Gallicano. 

8) 
Alle 17. La Compagnia Teatro Dei Pupi Siciliani dei 
Fratelli Pasqualino presenta Don Chisciotte. Regia di 
Barbara Olson. Prenotazioni per le scuole tei. 
5280945. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto, 
Ladispoli - Tel. 8127063) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour, 22 - Tel. 322153) 

Cuori nella to rmenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) U 6000 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Un lupo mannaro americano a Londra,di J . Laudts 
-H (VM18) 
(16.30-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Una donna allo spacchio, con S. SandrefR • DR (VM 
18) 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. dì Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Una donna allo spacchio, con S. Sano/elfi • DR (VM 
18) 
(16.30-22.30) L. 5O00 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeOo. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 
Uno scandalo perbene con B. Gazzara - OR 
(16-22.30) U 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) • Tel. 5816168 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30 L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone, 19 - Tel. 333230) 
So t to i l vulcano di J . Huston DR 
(16-22.30) U 6000 

ARISTON n (Galleria Colonna - TeL 6793267) 
Top Secrat di J . Abrahams • C 
(16-22.30) l_ 5000 

ATLANTIC (Via Tuscotana. 745 - Tel. 7610656) 
L'allenatore nel pallone con L Banfi - C 
(16-22.30) L. 4O00 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
H discreto fascino del peccato di P. Almodovar - DR 
(16.15-22.30) - L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degfi Scipioni. 84 - TeL 
3581094) 
Alle 20.30 Oblomov e* N. Mfchatvov: afta 23 • pia
neta azzurro di P. Piave* • DO 

BALDUINA (P.zza detta Balduina. 52 - TeL 347592) 
Indiana Jones e 3 tempio maledetto di S. Spiel
berg - A 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
C a r a una volta in America di S. Leone - DR 
(16-21) U 10.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
FBm per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 5 - Tel. 426778) 
Amarsi un po' di C. Vanzìna - C 
(16-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - TeL 735255) 
A tu par t u . con J. Dot e». P. Viaggio - C 
(16-22.30) U 6000 

BRISTOL (Via Tuscotana. 950 - Tel. 7615424) 
Film per adulti 
(16-22) L- 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Strada d i fuoco di W. H * - A 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANVCA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
La aignora in rosso, con G. WOder - e 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRAMICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 • TeL 
6796957) 
Una domenica in campagna con S. Azema • S 
(16-22.30) L. 6000 

CASSIO (Via Cassia, 692 • Tel. 3651607) 
• Riposo 

COLA DI RIENZO (Piana Cosa di Riamo, 9 0 - T r i . 
350584) 
A tu par tu. con J. Dorè». P. VAaggio • C 
(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina, 232-b - Tal 295606) 
Il libro della gmngla - DA 
(16-22.30) L. 5000 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A : Avventuroso: C: Comico: D A : Disegni animati : DO: Documentario: DR: Drammatico: 
F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror: M : Musicale; SA : Satirico; S M : Storico-Mitologico 

I 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 
Cosi parlò Bellavista di L. De Crescenzo • C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani, 7 - Tel. 870245) 
La signora in rosso di G. Wilder - C 
(16.30-22.30) L. 7000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel: 857719) 
Greystoke - La leggenda d i Tartan di H. Hudson -
A 
(15-22.30) L. 6000 ' 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 • Tel. 893906) 
L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcock - G 
(16-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Uno scandalo per bana con B. Gazzara - DR 
(16.15-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via Liszt, 32 - Tel 5910986) 
Indiana Jones e i l t emp io maledet to di S. Spiel
berg - A 
(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 
A tu per tu, con J. Dorelli, P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Cosi parlò Bellavista di L. De Crescenzo • C 
(16.15-18.15) L. 6000 
Alle 21 Serata di gala 
SALA B: Passion di J.L. Godard - OR 
(16-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere • Tel. 582848) 
Amarsi un po' di C. Ventina - C 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture • Tel. 8094946) 
- Amarai un po' di C. Vanzina - C - - -

(15.30-22.30) L . 5 0 0 0 
GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 • Tel. 864149) 
- Mcrtropotis di Lang Moroder • FA 

(16-22.30) L. 5000 
GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

Scuola d i polizia di H. Wilson • C 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amarsi un po' di C. Vanzina • C 
(16.30-22.30) L. 6000 

HOUDAY Vìa B. Marcello. 2 • Te!. 858326) 
Prova d'innocenza con D. Sutheriand - G 
(16-22.30) - L. 6000 

1NDUNO (Via G. Induno - Tel. 8319541) 
Greystoke - La leggenda d i Taraan di M. Hudson • 
A 
(15-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - TeL 582495) 
Indiana Jones • H tempio maledetto dì S. Spiel
berg - A 
(16-22.30) L. 5000 

MADISON (via Chiabrera - Tel. 5126926) 
Mary Poppina con J . Andrews • M 
(16-22.15) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 
Cosi pano Beaavista di L. Oe Crescenzio - C 
(16-22.30) L 5000 

MAJESTtC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
So t to i l vulcano di J . Huston - OR 
(16.-22.30) 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
American gigolò con R. Gare • G 
(20.20-22.45) U 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
InduMa Jonaa • B tempio maledetto di S. Spiel- ' 
berg - A 
(16-22.30) U 7000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(10-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tei. 7810271 
Cuor i nafte Un mania con C Verdona - C 
(16-22.30) l_ 5000 

NHI (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 
Covi parto Bslavista con L De Crescenzo - C 
(16.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Prova d'innocenza con D. Sutheriand - G 
(16-22.30) L 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontana 23) • Tel. 
4743119 
Grano roseo sangue di S. King - H 

(16-22.30) L 6000 
QLHAMALE (Via Nazionale. 20 • TeL 462653) 

Prova d*innocon*a con D. Sutheriand - G 
(16-22.30) L 6000 

OUMtlNETTA (Va M. Minghetti. 4 - TeL 6790012) 
Broodway Danny Rosa di W. Aaen • SA 
(16.45-22.30) |_ 6000 

REALE (Piazza Sonruno. 5 • TeL 5810234) 
Coosaa di CasteBano a Pipalo • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 
A faccia nuda con R. Moore - G 
(16-22.30) l_ 5000 

RIALTO (Via IV Novembre • TeL 6790763) 
Uno danna atto epStcWu con S. SandreS - OR* 
CVM18) 
(16-22.30) L. 4000 

RITZ (Viale Somala. 109 • TeL 837481) 
L'aBenetor* noi paBone con L. Banfi • C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 - TeL 460883) 
B mlgBoia con R. Redford • DR 
(16-22.30) L. 7000 

ROUGC ET NOtX (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 
Cottage di Costatano e Pipoto - C 
(16-22.30) l_ 6000 

ROYAL (Via E. FOberto. 176 - TeL 7574549) 
L'aBsnateis m i a s B i m con U Banfi - C 
(16-22.30) U 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - TeL 865023) 
Carmen di F. Rosi • M 
(16.15-22) L 5000 

SUKRCBNEMA (Via Viminale - TeL 485498) 
Non c'è «IMO senio ajoatfo con B. Spencer • C 
(16-22.30) L 5000 

T B F F A N Y (Via A. De Pretis • Tel. 462390) 
Frinì por sdutti 
116-22.30) L. 4500 

UNIVERSA!. (Via Bari. 18 - TeL 856030) 
Cuori noto m manta con C Verdone • C 
(16.30-22.30) t_ 6000 

VERSANO (Piazza Verbeno. 5 - TeL 851195) 
B «aejsm è dormo dì M. Ferrari - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Festival cinema animazione di Lucca 
(16.30-20.30) 

Visioni successive 

A D A M (via Casilina 1816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Valent ina ragazza in calore 
(16-22.30) . L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18.- Tel. 890817) 
Film per adulti 

L. 3.000 
APOLLO (Via Cairoti. 68 - Tel. 7313300) 

Pomo desideri al sole dei Tropici 
(16-22.30) L. 2.000 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Deider i 
(16-22) L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Riposo 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Celebrità -

ESPERIA (P.zza Sonnino, 17 -Te l . 582884) * • - • 
- Strada d i fuoco di W. Hill - A 

(16-22.30) L. 3.000 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

Josephine paradiso erotico 
MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 3.000 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 5818116) 
Il grande freddo, di L. Kasalan - DR 
(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza detta Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tel. 5803622) 
The frsneh lientenant's woman 
(16-22.40 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 

U 3.000 
ULISSE (Via Tìburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno, 37) 
GB ecologisti dal sasso a rivista d i spogoaroRo 
(16-22.30) L 3.000 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Tei. 

875567) 
Scandalo a palazzo con C. Oeneuve - C 
(16.30-22.30) l_ 5 0 0 0 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 
I misteri dal giardino di Compton hausa. di P. 
Greenaway - G 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) 
Amici miei atto H 
(16.30-22.30) L 2.500 

FARNESE (Campo de' Fiorì - Tel. 6564395) 
B futuro é donna, di M. Ferrerì - OR (VM 14) 

(16.30-22.30) U 4000 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - TeL 869493) 

Badboya 
,16-22.30) 

NO VOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Vai. 14 - Tel. 
5816235) 
I paladini storia d'armi o d'amori 
(16-22.30) L 2.500 

"TOUR (Via degfi Etruschi. 4 0 - Tel. 495776) 
Rustv B salvagghi 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Paflottini - Tei. 6603186) 
Windsurf B vento naBe mani con P. Cosso - A 
(16.30-22.30J U 5.000 

LEGMESTRE 
Amarsi un po' di C Vanzina • C 
(16.30-22-30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - TeL 5610750) 
tadorna Jonaa o B tempio maledetto di S. Spiel
berg- A 
(16-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.le deBa Marina. 4 4 - TeL 5604076) 
Cuor i noBa t o n n i n a , con C. Verdone - C 
(16-22.30) 

Jazz - Folk - Rock 
BAPJDtERA GIALLA (Via data Purìfcazione. 43 • TeL 

465951 -4758915) 
ABe 21.30. Discoteca Pino Do Loca» o B suo pianu 
fono. Tutti i giovedì baso (scio. 

FOtKSTUrMO (Via G. Sacchi. 3) 
Ale 21.30. Due maestri Del Vdage: i blues di Dava 
van Ronk e la nuova 

B, PIPISTRELLO (Via EmSa 27/A - TeL 4754123) 
ABe 2 1 . Discoteca Uscio o moderno uno a notte 
inoltrata. Domarne* e festivi The •emanisi, ore 
16/20. 

M A H O N A (Via A. Banani. 6 • TeL 5895236) 
Ale 22.30. Musica sud amencana. 

M A M M A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalla 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gm Porto. 

M A V K (Vìa deT Archetto. 26) 
Ale 20.30. Le più bete mekxSe latino americane can

tate da Nives. Revival anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Tel. 
6545652) 

' Alle 16. Iscrizioni ai corsi di musica per tutti gli stru
menti. Alle 2 1 . Guitar night con Joe Cusumano e Ste
ven. 

NA IMA PUB (Via dei Leutari, 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13/a -
Tel. 4745076) 
Lee Colbert (voce). Rita Marcotulli (piano), Mark Dres-
ser (basso). Manu Roche (batteria). 

Cabaret 
ASINOCOTTO (Via dei Vascellari. 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storia cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGLINO (Via Due Macelli, 75) 

Al'e 21.30. Oreste Lionello e Bombolo in «Craxi a due 
piazze» novità di Castellacci e Pingìtore. 

PARADISE (Via Mario de' Fiori, 97 - Tel. 6784838 -
6797396) 
Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0.30 Stel la in para
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa
gne a calze d i seta. 

Circhi e Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 

Cineclub 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I/c - Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: Alle 18.30 La mano negra (1980) di F. 
Colomo: alle 20.30-22.30 Diva di Bemeix. 
STUDIO 2: Alle 18.30. 20.30. 22.30 II secondo 
risveglio di Christa Klages (1977) di M. Von Trotta. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alte 18. 20.15 e 22.30 Biade Runner di 
Ridley Scott. 
SALA B: Alle 19. 20.45 e 22.30 Via degl i specchi di 
Giovanna Gagliardo. 

SCREENING - POLITECNICO CINE VIDEO (Via Tie-
. polo 13/A - Tel. 3611501) 

Corso dì tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Via Firenze. 72 • Tel. 463641) 
La conferma degli abbonamenti potrà aver luogo dal 14 
al 18 novembre con orario: 9.30-13 e 16-19. Il 21 e 
22 novembre verranno effettuati nuovi abbonamenti 
su eventual i post i resisi d isponibi l i . 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 118 -Te l . 3601752) 

. Alle 20.45. Presso Teatro Olimpico. Concerto del Com
plesso dei Solisti Aquilani diretto da Vittorio Antonelli-
ni. Organista Giorgio Camini, violinista Giuseppe Pren-
cipe. Musiche di Bach. Haendel. Mozart. Biglietti atta 
Filarmonica vìa Flaminia 118. Dalle ore 16 la vendita 
prosegue al botteghino del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 
Alle 21 all'Auditorio dì Via della Conciliazione concerto 
del Concentus Musicus d i Vienna diretto da Niko-
laus Harnoncourt (stagione di musica da camera del
l'Accademia dì S. Cecilia, in abb. tagl. n. 4). In pro
gramma: Bach. Ouverture n. 1 in db maggiore: Concer
to in la maggiore per clavicembalo e archi; Cantata 
BWV 170 per controtenore e strumenti: Concerto in re 
maggiore per violino, oboe e archi. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio (tei. 6541044). 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Via A. 
Friggeri. 89 - Tel. 3452138) 
L'Ass. Corale Nova Armonia riprenderà la sua attività 

concertistica in Itatia e all'estero e le audizioni per so
prani. contralto, tenori e basso. Prove martedì e venerdì 
ore 19,15/21. Informazioni tei. 3452138. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 
(Via Ludovico Jacobini, 7 - Tel. 6274804) 
Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini): batteria (adulti e bambi
ni); corso di Base (teoria e solfeggio): Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale: altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli, 
16 /A-Te l . 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami
nia Vecchia, 808 - Tel. 3277073) 
Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione *84-'85 (J.S. Bach, Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natale. Audizione presso la chiesa 
Valdese (Via M. Dionigi, 59) il lunedì e martedì sera alla 
20.45. Per informazioni rivolgersi al N. 6221881. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO
RANEA (Via del Gesù. 57) 
Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno o Joseph Fontano. Ore 16-20. Inform. Tel. 
6782884 - 6792226. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Vìa Arenula. 
16) 

, Iscrizioni stagione 1984/85 - Informazioni Segreteria 
Tel. 6543303 - Tutti i giorni esclusi i festivi dalle 16 
alle 20. 

DISCOTECA DI STATO (Via Michelangelo Caetani, 
32) 
Alle 2 1 . Presso Palazzo San Michele 22 - Piazza dei 
Mercanti). Fondazione C. Monteverdi. Vili Settimana. -
Per i Beni Musicali. cVocalità spirituale e profana del 
Secolo XVIII». S. Armstrong (soprano). P. Watker (mez
zosoprano). Orchestra Da Camera di Santa Cecilia. R. 
Monterosso (direttore). Musiche di Pergolesi. Galuppi, 
Handel. Paisiello. Jommelli. Martin. INGRESSO LIBE
RO. 

GHIONE (Via delle Fornaci 37) 
Domani ore 2 1 . Euromusica presenta «Ensem
ble Pont ino» Quintet to di f ia t i e p ianoforte. Usa 
Friend, Marino Cappellett i , Laura D i Paolo, A n t o 
nio Verdone, Silvia Pizzolato, Adriano Sacchi, 
Musiche d i Danzi, Spohr, Ibert , Poulenc. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) ' 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna
meria, ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedì al venerdì 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (via 
Fracassini 46) - -
Alle ore 20,30. Presso l'Aula Magna dell'Università 
degli Studi dì Roma (P. le Aldo Moro). Conrprto t i 
Musici». Musiche di Corelli, Tartìni, Giordani. Vivaldi. 
Concerto gratuito riservato a studenti, docenti persona-

" le universitaro e Soci della U.I.C. 
LAB I I (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40 , 

via del Pellegrino Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola dì musica per l'anno 
*84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc.. Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alte 20. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 • 
Tel. 383715) 
Domani alle 19 Presso la Sala IN/ARCH Palazzo Taver
na (via Monte Cordano 36) Concerto con Aldo Bennici 
(viola). Musiche di Grisey, Pousseur. Xenakis. Clemen
t i . Sciarrino. Renosto, Serio. INGRESSO UBERO. 

ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalone 
32/A 
Domani alte 2 1 . Concerto del violinista Fulvio Leofreddi 
e della pianista Marcella Crudeli. MUsiche di L. Van 
Beethoven, C. Franck. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM
PIA (Vìa Donna Olimpia, 30) - - -. 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera. 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

Il partito 

OGGI 

Roma 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO - Assemblee dei Col
legi dei Probiviri delle Zone sul Tesse
ramento: CENTOCELLE-QUARTIC-
CIOLO. afte 18 a CentoceDe Abeti (R. 
Vitale): CENTRO, alle 18 ad Enti Lo
cali (G. Ricci); SALARIO-NOMENTA-
NO, atte 18 a Salano (A/ Motinari): 
ITALIA-SAN LORENZO, alte 18 a 
San Lorenzo (Ardovini). 
SETTORI DI LAVORO - Diparti
mento problemi del Partito, alle 
17.30 in Federazione riunione degfi 
organizzatori deCe Zone e compagni 
del gruppo dirigente impegnati nel 
lavoro del tesseramento su «Valuta
zione deOe 10 gg-> (Gentfi-Oainot-
to). Gruppo Sport in Federazione su 
e Lo sport e I problema droga» (Ta-
sootti). 

ASSEMBLEE - NUOVA MAGLIA-
NA, alle 18,30 Festa dei tessera
mento con i compagno Giovanni 
Berknguer, segretario regionale del 
partito e membro del CC: TRULLO-
MONTECUCCO. alle 17 ( & Mazza): 
ATAC-SUO. ale 16.30 a3a Sezione 
di TOT Tre Teste (P. Rossetti): PE
SANTI. af)e 18 (T. Costa). 
ZONE • ITALIA-SAN LORENZO, alle 
18 manifestazione pubblica SuBa cri
si defla III Circoscrizione con la parte-
ciapzxxte de? compagno Sandro Mo-
refli segretaro della Federazione ro
mana: TIBURTINA. ade 18 a Mora-
nino assemblea di Zona su iPace e 
risanno» con i compagno Renzo 
Giannotti. membro del CC: OSTIEN
SE-COLOMBO, ale 18.30. CdZ (E. 
Proietti). 
ASSEMBLEA REGIONALE FGCI • 
È convocata per il 17 e 18 novembre 
presso la scuola dì partito di Frattoc-
cnie. I" assemblea regionale della 
FGCI. OdG: «Impostazione e lane» 
deta campagna congressuale». Rela
tore i compagno R. Curilo, segretario 
regionale. I lavori inizieranno sabato 
17 ale ore 17 e continueranno nel
l'intera giornata di domenica. Le Fe
derazioni debbono far pervenire ai 

più presto i nominativi dei compagni 
che intendono partecipare. 

• • • 
È convocata per oggi alte 17 presso 
3 CR una riunione sui problemi 
dea* «Unita». Partecipano i membri 
della commissione informazione del 
CR insieme alla II Commissione del 
CF di Roma. La riunione è allargata ai 
responsabili stampa e propaganda 
delle FetL del Lazio e dette zone di 
Roma. Conclude 9 compagno Fabio 
Mussi, della Direzione nazionale (Im-
beOone. Rodano). 

• • • 
È convocata per oggi afte ore 16 la 
riunione del gruppo PCI deBa delega
zione regionale UNCEM (Ottaviano-
VeOetri). 

Tivoli 
TIVOLI, a le 17 coordinamento citta
dino più gruppo cons. (Caruso); SU-
BIACO. assemblea tess. e situazione 
politica ore 18 (Bernardini): SETTE-
VILLE. aDe 18 assemblea polìtica 
(D'Aversa): PONTESTORTO. afte 21 
CCDO di Castelnuovo e Pontestorto 
in preparazione conferenza organiz
zazione (Schina): RrGNANO, ale 20 
attivo (Faabozzi): CASALI DI MEN
TANA. afle 2 0 attivo (Cignoni): VtL-
LALBA. afte 18 assemblea genitori 
(Maggiani). 

Castelli 
RIUNIONI PROBIVIRI • FRASCATI. 
ade 18. Frascati. Roccapriora. Mon-
tecompatri. Colonna. Monteporzio. 
Grottaferrata. Rocca di Papa. Coc-
ciano (Carefla, Agostinelli): VELLE-
TRI, afle 18 «Mancini» e cLautizr» 
VeRetrì. Lanario (MusoNno. Strufal-
eS); MARINO, atte 18. Marino. Frat-
tocchée, S. Maria dele Mote. Fonta
na Sala. Campino (Sbaraglia, D'A-
tessi). 

DOMANI 

Roma 
è convocato per oggi afte ore 17 
presso i Teatro deBa Federazione 

fattivo dei comunisti della Coopcra
zione (Tumino. Morefìi-Prandmi). 
DIPARTIMENTO DELLO STATO -
Alle 17 alla Sezione Macao, riunione 
dette Cellule Statati (Capone. Fusco). 
ASSEMBLEE - BORGO PRATI, alle 
19 assemblea su Tor Vergata, con a 
compagno Gustavo Imbellone detta 
CCC; USL-RM 3. aite 15.30 alla Se
zione Italia (A. Simiele): GARBATEL-
LA. atte 18 (G. Rodano): MONTI. a.1e 
? (G. Bettini): BANCA D'ITALIA, alle 
17 afta Sezione Appio Nuovo (F. Gra
none): ENEA-FRASCATI atte 12.30 
(V. Marini): NUOVA TUSCOLANA. 
aBe 17 (M. T. Prasca): CELLULA 
COMPAGNIE AEREE, aite 18. aHa 
Sezione Monti seminario sull'infor
matica (Bracciali). 
SEMINARIO • Alla Sezione Flaminio 
alle 19 su «La storia del partito a 
Roma» (V. Parola). 
ZONE - OLTRE-ANIENE. alle 19 in 
Zona CdZ su «Bilancio defie 10 gg.» 
(A, Dainotto): OSTIA, aBe 18,30 ad 
Ostia Antica, Commissione federate 
(Bìbolotti); APPIA. afle 19 alla Sezio
ne P.S. Giovanni. Comm.ssione as
setto del territorio (Bocchi-Camigfta-
ri). 

Lutti 
È morta la compagna Florinda Ro-
maneK iscritta alta Sezione dì Porta 
Maggiore. Combattente amifasista. 
iscritta aB*UDI fin dada sua fondazio
ne ed al PCI dal 1944. ha sempre 
combattuto per gfi ideali delta libertà 
e deBa democrazia. Ai familiari tutt i, 
sentite condoglianze e prefonda soli
darietà da parte dì tutti i compagni 
deBa Sezione. deBa Zona, defla Fede
razione e de «l'Unità». 

• • • 
E deceduta ieri la compagna Florinda 
Adriani, iscritta dal 1921 al PCI. I 
compagni della sezione Porta Mag
giore e defla Zona Prenestma si strin
gono con affetto ai figli e ai nipoti di 
Florinda. 

• • • 
È morto il compagno Luigi Malocchi. 
iscrìtto al PCI fm dagli anni della ctan-
destjnita. Ai familiari giungano le 
condoglianze dei compagni della se
zione dì Casaibertone e de «l'Unità». 

. t \> 
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Il tecnico della Fiorentina rinfrancato dalla fiducia di Ranieri Pontello 

De Sisti: «Se fossi silurato 
non ne farei certo un dramma» 

«Stiamo attraversando un momento critico, abbiamo bisogno di calma per trovare il bandolo della matassa. Ho tolto Socrates 
perché l'ho visto in debito d'ossigeno. Spero che Passarella possa giocare a Roma» - Domenica Menotti aIP«01impico»? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Nonostante le 
dichiarazioni distensive del 
presidente Ranieri Pontello 
e di De Slstl, che dopo il si
lenzio stampa è tornato a 
parlare con 1 giornalisti, nel
la Fiorentina spira ancora 
aria pesante. Il chiarimento 
fra allenatore e giocatori 
non c'è stato o se c'è stato si è 
trattato soltanto di un breve 
pour parie. I veri problemi 
che affliggono da tempo la 
squadra, quelli riguardanti 
la mancanza di un gioco co
rale ed una maggiore intesa, 
non sono stati affrontati, ed 
è per questo che fino a quan
do non sarà fatta chiarezza 
sul rispettivi ruoli la Fioren
tina rischia di non superare 
la crisi che da tempo l'atta
naglia. Anche noi, come la 
maggioranza dei giornali, 
abbiamo fatto cenno ad un 
anticipato defenestramento 
di De Slstl alla guida della 
squadra. Abbiamo detto e 
scritto che la partita con la 
Roma potrebbe essere deci
siva per le sorti dell'allenato
re. Impressione che ha le sue 
fondamenta poiché da quan
to ci risulta all'interno del 
Consiglio di amministrazio
ne della Fiorentina esistono 
due correnti, e soltanto ieri il 
presidente (come riportiamo 
in questa stessa pagina) ha 
preso una posizione chiara. 
Nonostante ciò ci risulta che 
un abboccamento con Cesar 
Menotti, c'è stato e ci risulta 
anche che la società si sareb
be impressionata per i 400 
milioni richiesti dall'allena
tore argentino (una «voce» 
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«Neppure alla colf si 
danno gli otto giorni» 
Il presidente della Fiorentina, Ranieri Pontello, ha rilasciato 

ieri la seguente dichiarazione: «Non desideravo commentare 
ulteriormente la situazione poiché credevo che di parole ne fos
sero state dette a sufficienza. Però sento e leggo che avrei dato 
•gli otto giorni al nostro allenatore. A parte la formula antipatica 
che non rientra nel mio stile — gli otto giorni non si danno 
nemmeno alla colf — debbo precisare che la società giudicherà 
noi tutti, presidente compreso, con serenità alla fine delle re
stanti 22 partite di campionato. Un augurio che tutti, giocatori 
compresi, si stringano attorno a De Sisti con affetto come noi 
dirigenti ci stringiamo attorno alla squadra». DE SISTI durante la conferenza-stampa 

sostiene che Menotti sarà 
presente all'«OHmpico» do
menica prossima). 

Fatto il punto della situa
zione ci sono da registrare le 
dichiarazioni rilasciate ieri 
da De Sisti che è apparso rin
galluzzito dopo la presa di 
posizione del presidente 
Pontello. 

tTorno a parlare dopo esser
mi imposto il silenzio stampa 
— ha dichiarato De Sisti —. 
Nei giorni scorsi mi erano sta
ti messi in bocca concetti che 
non mi erano mai passati per 

la mente. Quelto che vi dirò vi 
prego di riportarlo integral
mente. Intaiìto vi dico che in 
questo momento sarebbe me
glio non parlare della Fioren
tina. Stiamo attraversando un 
momento critico, ci mancano 
alcuni risultati e un gioco effi
cace. Ora ci occorre un po' di 
calma per trovare il bandolo 
della matassa. Mi chiedete i 
motivi per cui non siamo riu
sciti a vincere contro l'Ascoli. 
Il 6 a 2 di Bruxelles ha sicura
mente inciso non solo sul fisi
co ma anche sul morale dei 

giocatori. Inoltre credo che 
una volta sbloccato il risultato 
contro l'Ascoli, all'interno del
la squadra sia circolata l'idea 
di avere già la vittoria in ta
sca. Ci sarebbe voluta una 
maggiore umiltà». 

Perché ha tolto Socrates? 
La Fiorentina ha giocato 
peggio, gli è stato fatto rile
vare. 

«È vero. Ma è anche vero che 
in quel momento ho avuto la 
netta impressione che il brasi
liano si trovasse in debito di 
ossigeno. Per questo mandai 

in campo Carobbi. L'intenzio
ne era quella di dare una mag
giore spinta alla manovra». 

È vero che non corre buon 
sangue fra lei e Socrates? 

'Il brasiliano è un campione 
in campo e fuori. Domenica 
sera è rimasto in mia coinpa-
gnia a farmi coraggio. È un 
gentiluomo nel vero senso del
la parola». 
• Domenica la Fiorentina 
dovrà giocare all'.Olimpico» 
contro la Roma. È cosciente 
che in caso di sconfitta po
trebbe essere licenziato? 

*La partita è difficilissima. 
La Roma non può perdere e 
noi non possiamo permetterci 
alcuna distrazione. Giochere
mo per strappar dei punti. 
Speriamo che Passarella possa 
giocare. Per questo non credo 
in un licenziamento. Come 
giocatore ho comunque visto 
silurare tanti tecnici e di con
seguenza non ne farei un 
dramma. È certo che non ci ri
marrei bene. Però in questo 
momento mi conforta la fidu
cia che mi è stata confermata 
dal presidente. È certo che da 
ora in avanti dovremo ritro
vare quella intesa indispensa
bile per superare le difficoltà 
che abbiamo incontrato in 
questa prima parte del cam
pionato». • i ' 

Come spiega questa man
cata intesa tra i giocatori? 

*In ogni comunità non tutti 
si danno dei bacini. Credo però 
che se esiste la volontà, da par
te di tutti, di fare gruppo, an
che questi problemi si possono 
risolvere rapidamente*. 

Anche Pecci ed Antognoni 
(quest'ultimo ieri l'altro è 
stato ospite con la famiglia 
di Socrates) sono convinti 
che la crisi sarà superata ra
pidamente. 

*Siamo dei professionisti — 
hanno detto all'unisono — e 
dobbiamo risolvere da noi, con 
l'allenatore, tutti i problemi. Il 
materiale per raggiungere 
traguardi importanti non 
manca. Ora occorre solo una 
maggiore coesione, occorre 
trovare lo spirito di gruppo». 

Loris Ciullini 

ROMA — Dai suoi occhi, di un 
celeste quasi trasparente, si in
tuiscono appena i segni di una 
precoce delusione. Sven Eri-
ksson, l'allenatore venuto dal 
freddo per continuare a far bel
la la Roma, sicuramente aveva 
immaginato il campionato in 
maniera diversa, più in allegrìa 
e con qualche ambizione in più. 

Ora invece è costretto a fare i 
conti con una classifica che non 
è quella che aveva programma
to, e con una valanga di proble
mi che non sono quelli che po
teva supporre. Il mare delle cri
tiche comincia ad alzarsi, qual
cuno già parla di mareggiata 
«forza sette, in arrivo. Ma lui, 
Sven, non si scompone e rifiuta 
qualsiasi ciambella di salvatag
gio. 'Non mi sono mai aggrap
pato a scusanti di comodo — 
precisa subito — nei momenti 
di difficoltà. Non risolvono i 
problemi che invece esistono. 
Io mi assumo le mie responsa
bilità essendo quello che ri
sponde dell'andamento delta 
squadra: 

— Alcuni suoi giocatori ci 
han riferito che lei, domenica 
dopo il derby, era un uomo di
strutto. 

'Dispiaciuto ed avvilito se
nz'altro, ma non distrutto, an
che perché ho fiducia in questi 
giocatori, come ho fiducia nel 
mio lavoro. Non credo che sarà 
sempre così: 

— Forse è giunto il momen
to di trovare una soluzione di
versa, insomma inventare 
qualcosa di nuovo, per sblocca
re la situazione. 

'Soluzione diversa non cre
do, devo trovare tante piccole 
soluzioni: 

— Cosa vorrebbe cancellare 

Il tecnico ha duramente rimproverato i suoi giocatori 

Eriksson strilla la Roma 
«Sono stufo delle chiacchiere» 

Per un'ora e mezzo li ha tenuti a rapporto negli spogliatoi - Dice lo svedese: «Il passato 
ormai fa parte della storia e i miei sistemi hanno sempre dato degli ottimi risultati» 

in questa Roma? 
*La classifica negativa. Set

te punti in otto partite sono 
veramente pochi, così come so
no veramente pochi i quattro 
gol segnati: 

— E il suo gioco che non pia
ce a nessuno? 

«A me, alcune volte, non mi 
è del tutto dispiaciuto. Il se
condo tempo contro la Lazio 
non è stato niente male. Se sa
pranno ripetersi su quei livelli, 
i risultati dovranno venir fuori 
per forza. Ma non so se saran
no sufficienti per lo scudetto». 

— Forse si sono cambiati si
stemi e abitudini troppo in 
fretta? Non sarebbe stato più 
cauto usare la politica dei pic
coli passi? 

'Le cose a metà non mi sono 
mai piaciute. Io credo nel mio 
lavoro e non mi sento di cam
biare. Soprattutto sono abi
tuato a lavorare e ragionare 
con la mia testa e non con quel
la degli altri: 

— / giocatori però possono 
subire delle ripercussioni. Sa, 
dopo tanti anni abituati in un 

certo modo... 
'Non c'è bisogno di cambia

re un'intera squadra per cam
biare sistema di lavoro. Si può 
fare anche con gli stessi gioca
tori: 

— Qualcuno sembra vivere 
di ricordi. 

*Il passato è passato. Io vivo 
di realtà immediate. Quelle 
che è stato appartiene alla sto
ria: 

— Dagli spogliatoi soffia un 
vento di lamentele. Qualcuno 

ha messo sotto accusa i sistemi 
di preparazione. 

•Per me è un problema che 
non esiste. Ho sempre lavorato 
così, senza che ci fossero la
mentele. E non si può dire che 
le cose non siano andate bene. 
Anzi... Forse se si parlasse un 
po' meno sarebbe tanto meglio 
per tutti: 

— Non s'è mica pentito di 
essere venuto alla Roma? 

'No, assolutamente. È un 
momento difficile, presto pas

serà. Io credo in questa squa
dra. Non mi arrendo con tanta 
facilità. Ho la voglia e la volon
tà di far bene e di affermarmi 
anche in Italia: 

— Probabilmente se lei po
tesse andare in panchina... 

«Già prima di iniziare sapevo 
che una situazione del genere 
avrebbe potuto provocare più 
di un problema.. 

— A questo punto la Roma a 
che cosa punta, visto che allo 
scudetto lei crede poco. 

«Ci sono le coppe, quella eu

ropea delle Coppe e quella ita
liana. In Italia non hanno lo 
stesso valore del campionato, y 
però potrebbero salvare una 
stagione. Comunque aspettia- -
mo con fiducia il futuro. Abbia
mo iniziato molto male. Ora 
dobbiamo, per forza di cose, 
tentare di finire bene. Se poi 
dovessimo finire • benissimo, 
tanto meglio*. 

Prima di dare il via alla pre
parazione, Eriksson ha avuto 
un lungo colloquio con i gioca
tori. Quasi un'ora e mezzo. Lo 
svedese non deve avere usato 
termini molto diplomatici per 
esternare il suo malumore, so
prattutto per le chiacchiere 
fatte da qualche giocatore sui 
metodi di lavoro del tecnico. 
Ha invitato tutti a tenere la 
bocca chiusa e rimandare caso
mai il tutto dopo la prima vit
toria. Numerosi i musi lunghi. 
Pruzzo più di tutti. Il 'bom
ber' che era stato fin troppo 
ciarliero nel dopo-derby, deve 
aver avuto una razione supple
mentare di rimproveri. Di si
curo la prossima volta prima di 
aprir bocca ci penserà due vol
te 

. Paolo Caprio 

Juliano duro 
coi giocatori 
È di rigore 
il «silenzio 

stampa» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oltre 45 minuti di tempestoso con
fronto negli spogliatoi, musi lunghi, bocche 
tappate. Nel ventre del San Paolo si son parlati 
a muso duro Juliano e la squadra. Duro il rap
porto del direttore generale, pesanti le accuse. 
Nell'occhio del ciclone anche Rino Marchesi, il 
tecnico sul cui conto vengono avanzate perples-

. sita da parte di chi mira a confondere le carte. 
Anche la squadra, stando ad alcune indiscre
zioni trapelate, sarebbe spaccata. Sotto accusa 
Ferrano per alcune dichiarazioni rilasciate do
po Napoli-Avellino. Lo stopper sarebbe accusa

to dai compagni di «alto tradimento». 
- È ripresa, insomma, nel peggiore dei modi la 

preparazione per l'incontro di domenica prossi
ma contro l'Ascoli, partita ritenuta da più partì 
decisiva ai fini del mantenimento degli attuali 
equilibri. 

Tra le misure adottate, il «silenzio stampa». 
Da ieri i giocatori del Napoli non potranno più 
rilasciare dichiarazioni fino a nuovo ordine. 
Vietati sussurri e grida, si spera che la squadra 
ritrovi il passo giusto. Che dipenda dai giornali
sti la crisi del Napoli? 

m. m. 

Oggi sette partite per le qualificazioni ai mondiali 

Scozia e Portogallo per 
spettacolo e risultato 

Brevi 

Sono in programma oggi 
sette partite valide per la zo
na europea delle qualifi
cazioni al mondiali di calcio 
del 1986. Portogallo-Svezia 
nel Gruppo Due e Scozia-
Spagna nel Sette sono, senza 
dubbio, quelle che prometto
no di più sia come spettacolo 
sia per l'importanza del ri
sultato al fini dell'assetto 
della classifica del Girone. 

Nel Gruppo Due, i porto
ghesi hanno avuto una bril
lante partenza e ritrovano la 
Svezia (gioca l'atalantino 
Stromberg) che hanno già 
battuto per 1-0 il 12 settem
bre scorso prima di imporsi 
per 2-1 alla Cecoslovacchia. 
Un altro successo permette
rebbe loro, con sei punti, di 
guardare con giustificata fi
ducia al prossimi Impegni, in 
febbraio, con Malta e Ger
mania Occidentale. Quanto 
all'incontro di Glascow tra 
scozzesi ed Iberici è facile 
prevedere una dura batta
glia. Scozia (con Souness) e 
Spagna sembrano le due 
candidate più serie per la 

qualificazione diretta e si 
presentano al confronto en
trambe con due punti. Da 
considerare che la seconda 
del girone dovrà disputare 
uno spareggio con la vincen
te della Zona Oceana. Nel gi
rone tre sono in programma 
Irlanda del Nord-Finlandia 
e Turchia-Inghilterra. Agli 
inglesi è venuto a mancare 
all'ultimo momento, per l'in
cidente di domenica nel 
campionato italiano, l'ap
porto del centravanti Hate-
ley, ma cercheranno di tene
re fede al ruolo di favoriti 
che detengono nel gruppo in 
condominio con la Romania. 
Tra 1 convocati Francis e 
Wilkins. 

Per il Gruppo Cinque si 
gioca Austria-Olanda. An
dando a battere gli olandesi 
In casa per 2-1 l'Ungheria ha 
già messo un'ipoteca sulla 
qualificazione ma l'incontro 
di oggi non mancherà di at
trattive perché il secondo po
sto del girone dà il diritto ad 
uno spareggio andata e ri
tomo con la seconda del 

Gruppo Uno per un ulteriore 
biglietto per Messico. Tra gli 
austriaci Schachner che ap
pare in gran forma, tra gli 
olandesi Kieft Occasione di 
riscatto per i danesi (vitto
riosi per 1-0 sulla Norvegia, 
ma sconfitti con identico 
punteggio in Svizzera) con
tro l'Irlanda nel Gruppo Sei. 
Per Laudrup e Berggreen, 
Elkjaer, e compagni non sarà 
comunque una impresa faci
le anche perchè l'Irlanda po
trà valersi di un Brady che 
ha dimostrato domenica alla 
Juventus di essere in cresci
ta costante. 

Ultima partita, Galles-
Islanda, ancora per il Grup
po Sette. I gallesi, a quota ze
ro dopo due incontri, do
vrebbero guadagnare i primi 
due punti anche se gli islan
desi, poco quotati in parten
za, li hanno già sconfitti per 
1-0 all'«andata». Altre due 
partite di qualificazione 
(Lussemburgo-RDT per il 
Gruppo 4 e Cipro-Ungheria 
per il 5) sono in programma 
sabato prossimo. 

Convegno sul ciclismo da oggi a Milano 
Da oggi a sabato a Milano, hotel Leonardo da Vinci, è in programma un 
convegno su questo tema: «Scienza e tecnica nel ciclismo moderno». Dovrà 
forrure g>i inefinzzi pratici per applicare tutto quei che si è detto in questi anni. 
Da questo convegno, dicono g& organizzatori, dovrebbe uscire i ciclismo del 
futuro. 

Venerdì a Roma «Festa dell'atletica» 
Venerdì «Festa dell'atletica» a Roma. Vi parteciperanno campioni di oggi 
come Alberto Cova, Alessandro Andrei e Gabriella Dono e campioni di ieri 
come Ondina Vana. Luigi Beccali, Pino Dordoni, Abdon Pamich. È H sesto 
armo che la Fidai organizza questa festa. Sarà proiettato anche un film: 
«Atletica sempre». 

Slittino: Hildgartner a Oberhof 
n campione olimpico di slittino monoposto Paul HJdgartner parteciperà ai 
Campionati monefiafi a Oberhof. Germania Democratica, la prossima stagione. 
Lo ha {Schiarato r allenatore degli azzurri Walter Piagner smentendo cosi le 
voci che annunciavano i rivo del campione. 

Tennis: Navratilova irraggiungibile 
Martina Navrataova, nonostante che sia in ferie per «nausea da tennis», guida 
saldamente la classifica defassociazione mondiate del tennis femminae. In 
28 tornei la grande tennista ha totalizzato 2700 punti e distanzia nettamente 
Chris Evert (2100) e la bulgara Manuela Maleeva ( 1220). Tra le prime undici 
(al decimo posto sono appaiate in due) ci sono quattro americane, tre tede
sche federati, due cecoslovacche, una canadese e una bulgara. La grande 
novità è proprio la bulgara Manuela Maleeva. 

Domani lo sci presenta i programmi 
Domani al Circolo defla stampa milanese r avvocato Amgo Gattai presidente 
deta Fisi presenterà i programma deBa stagione che sta per cominciare. Da 
rilevare che nel 1985 in Itala saranno organizzati due grandi avvenimenti: i 
mondai di sci alpino in VatteRma e quefli di bob a Cervinia. 

Rugby: due volte Italia-Polonia 
Domani e sabato DtaBa affronterà due volte la Nazionale polacca di rugby. 
Domani a Pieve di Cento è n programma un match tra una «elezione azzurra 
e i polacchi. Sabato a Parma sarà in lizza, contro g& stessi avversari, la 
squadra B italiana. La «A» giocherà domenica contro I Unione Sovietica. 

Rugby: il Galles B prevale sulla Francia 
A Newport si sono affrontate le Nazionali B di Galles e Francia. Hanno 
prevalso i gallesi per 29-20 davanti a 5158 spettatori paganti, n primo tempo 
si era concluso 13-12. 

Assoluti di 
karaté 

domenica 
a Milano 
e in più 

Italia-Belgio 
MILANO — Domenica il Pala-
lido (che è un po' il tempio del 
karaté lombardo) ospita i Cam* 
pionati italiani di kumite, che è 
poi il combattimento. La Fikte-
da, la federazione che raggrup
pa 0 karaté e altre quattro arti 
marziali, ha circa 60 mila asso
dati il 90 per cento dei quali 
sono karateka*. In questa bella 
cifra ci sono almeno tremila 
donne. L'appuntamento mila
nese è il più importante del ca
lendario nazionale e il pro
gramma è fìtto: dal mattino al
la sera con solo una pausa tra 
mezzogiorno e l'una. Gli assolu
ti — saranno assegnati solo due 
titoli: quello maschile e quello 
femminile perchè si tratta di 
combattimenti aperti a tutte le 
categorìe di peso — avranno 
come contorno un interessante 
match intemazionale tra l'Ita
lia e il Belgio. E in più d saran
no esibizioni di grandi maestri 
come i giapponesi Hiroshi Stu
rai e Toshio Tamano e come gli 
azzurri Rosario Capuana, Carlo 
Fugazza, Dino Cantarelli e Ser
gio MorstabilinL 

Finalmente Farina si è convinto 

Ancora controlli 
per Hateley ma 

domani sarà operato 
II giocatore è stato visitato ieri a Verona - Il Milan prova nuovi 
schemi a Frosinone - Castagner spiega il «miracolo» Inter 

MILANO — Tanto rumore per nulla: domani 
Hateley verrà operato al menisco al «Policli
nico San Matteo» di Pavia. Come avevano già 
stabilito, lunedi mattina subito dopo la visita 
al ginocchio dell'attaccante rossonero, l'e
quipe medica del professor Boni e il medico 
sociale del Milan, dottor Monti. Ma Giussy 
Farina ha voluto creare un «caso» nonostan
te i medici avessero dichiarato: «Hateley è 
rotto e va operato. Qui c'è poco da discutere». 
Affermazione venuta da due apprezzati spe
cialisti nel settore ortopedico. 

•Siamo di fronte al più Importante gioca
tore del Milan, non di un ragazzo della pri
mavera» aveva dichiarato Antonio Cardino, 
direttore generale della squadra rossonera.. 
«Vogliamo vederci chiaro» ha aggiunto Fari
na. Così Hateley, uscito dall'ospedale di Pa
via, è stato obbligato a recarsi a Verona nella 
sede della Croce Rossa dove è stato visitato 
anche dal professor Marega, traumatologo. 
Il responso anche di quest'ultimo' è stato 
uguale al parere del colleghi pavesi. Il cen
travanti, quindi, oggi entrerà al «Policlinico 
San Matteo» e domani verrà operato dall'e
quipe del professor Mario Boni. Il presidente 
del Milan ha tenuto a precisare: «Non si è 
trattato di sfiducia verso il nostro medico 
sociale e il professor Boni. Il Milan non è mai 
stato contrario all'operazione di Hateley. De
sideriamo che il giocatore guarisca bene e in 
fretta. Abbiamo deciso di rivolgerci anche al 
professor Marega per evitare che in futuro 
qualcuno cipotesse tacciare di superficialità 
e faciloneria. Hateley è un partrimonlo trop
po importante per la società e s'imponeva un 
nuoto controllo medico». 

Accantonato il «caso» Hateley (il giocatore, 
lo ripetiamo, dovrà rimanere a riposo per al
meno due mesi), ora i tifosi milanisti sperano 
che Liedholm sappia azzeccare altre mosse 
per mantenere la squadra rossonera a livelli 
ancora competitivi. L'allenatore non si sbi

lancia. Ripete solamente: «Domani giochere
mo un'amichevole a Frosinone. Proveremo 
vari schemi». Ecco quali: leardi sostituirà 
Verza, l'unica vera punta sarà Virdls che 
avrà come spalle Incocciati o Scarnecchia. 
Oppure Liedholm rivoluzionerà il centro
campo perchè, mancando Hateley, dovranno 
essere messi nella miglior condizione di an
dare a rete Di Bartolomei, Wilkins e Battisti-
ni. Oppure ancora: un cambio di ruolo fra 
Baresi e Di Bartolomei per ottenere maggio
re dinamismo in avanti. 

Il Milan, comunque, si trova in grossi guai. 
Solo dieci giorni fa, dopo la vittoria nel der
by, era la squadra milanese più in forma. La 
sconfitta e gli infortuni di Torino hanno 
spento molte speranze. E così è ritornata alla 
ribalta l'Inter che ha passato il turno di Cop
pa, ha rifilato quattro gol alla Juve e ha ritro
vato i gol di Rummenlgge. L'euforia in casa 
nerazzurra non si è ancora spenta. «L'Inter 
ora è perfetta» dichiara Rummenigge. «Pos
siamo pensare allo scudetto» incalza Casta
gner. Sono bastati, quindi, dieci giorni per 
ribaltare la situazione nelle squadre milane
si. 

Ora tocca a Liedholm dare nuovi equilibri 
al Milan. Castagner li ha già trovati per l'In
ter inserendo il vecchio Marini a centrocam
po («Un vero allenatore in campo» osserva il 
mister nerazzurro), spostando Bergomi nel 
ruolo di Ubero, lanciando Sabato come tor
nante sulla fascia destra (èstata così elimina
ta la staffetta Pasinato-Causio) e consenten
do a Baresi di inserirsi maggiormente nella 
zona d'attacco. «Equilibri che non voglio più 
cambiare» avverte l'allenatore. E continua: 
«Con questo schema tutti possono arrivare al 
tiro, tutti si liberano in zona gol». Insomma 
l'Inter, stando alla vittoria sulla Juve e alle 
promesse fatte, potrebbe diventare la vera 
macchina da gol del campionato. Lo vedre
mo subito domenica a San Siro contro l'Udi
nese priva di Zico e Edinho. 

Esce, aggiornata, la dodicesima edizione di un 
prezioso strumento di informazione e di lavoro 

PER SAPERE TUTTO 
SULLA TUA REGIONE 
è da alcuni giorni in commercio la dodicesima edizione della «Guida delle Regioni d'Italia* : una convalida 
puntuale della validità di un'opera che ha introdotto nell'editorìa italiana un decisivo elemento di svolta e di novità 
rispetto al tradizionale schema di «annuario». 
Le Regioni sono centri di decisione e di partecipazione, punti di riferimento obbligato, e bisogna conoscerne 
dunque, secondo criteri moderni e organici, le strutture politiche, amministrative, produttive, culturali. 
La «Guida delle Regioni d'Italia» risponde con estrema accuratezza e ricchezza di dati a questa esigenza di 
approfondimento ragionato della realtà «regionale» del paese. -
La «Guida delle Regioni d'Italia» . elaborata elettronicamente, fotocomposta e stampata dafl'llte, società del 
gruppo IRI-STET è presentata irf tre volumi, uno dedicato alle strutture nazionali, due alle strutture delle venti 
regioni italiane, per oltre 3.000 pagine. 
Consultazione rapida, garantita dalla razionalità del lavoro e degli indici: dei nomi (oltre 100.000. quelli che 
contano a tutti i livelli), analitico (oltre 120.000 indirizzi di aziende, enti, istituzioni: una originale radiografia del 
paese), merceologico ( un prodotto: chi lo fabbrica e chi lo commercia: oltre 10.000 aziende suddivise 
sistematicamente in produzioni e servizi). 
Le leggi emanate dada Regione Abruzzo: l'assessore all'urbanistica della Regione Veneto: dove operano le 
aziende dell'lri o dert'Efim; chi dirige la finanziaria regionale del Lazio: le strutture della sperimentazione agricola 
in Piemonte; chi compone la giunta della camera di commercio di Perugia; gli operatori turistici della Valle 
d'Aosta; le comunità montane del Molise; le terme della Toscana; i periodici che si pubblicano in Campania; 
l'attività industriale in Lombardia o in Liguria: il consiglio nazionale delle ricerche in Friuli-Venezia Giulia: i vini 
prodotti dalle cantine sociali della Puglia; le casse rurali nel Trentino-Alto Adige; la cooperazione in Emilia-
Romagna: i sindacati, i partiti, le associazioni contadine in Sardegna o in Sicilia? 
A queste e a migliaia di altre domande risponde con puntualità la «Guida delle Regioni d'Italia» : con indirizzi. 
recapiti telefonici, telex, con le notizie di volta in volta più utili ed appropriate. 
Al servizio dell'amministratore, del dirigente, del tecnico, dell'uomo d'affari, del ricercatore, la «Guida delle 
Regioni d'Italia» colma subito e bene ogni bisogno dì informazione di quanto agiscono nella realtà regionale ed 
hanno esigenza di precisi riscontri e riferimenti a beneficio della loro attività quotidiana. 
«Guida delle Regioni d'Italia» : la più informata illustrazione della vita associata itafiana. a più ampio panorama 
di strutture pubbliche e private. 
«Guida delle Regioni d'Italia» : indispensabae sul tavolo di lavoro di ogni operatore. 
«Guida delle Regioni d'Itane» : importante mezzo per un messaggio pubblicitario diretto ai più alti BveJTi 
decisionali, a lettori esigenti e qualificati. 

Un opuscolo gratuito a chi lo richiede 

«Guida delle Regioni d'Italia» 
Prezzo di copertina: L. 125.000 più 2% dì IVA 
00186 Roma - Via della Scrofa. 14 
Tel. 659.852 - Telex 622207 SISPR I 

CAPODANNO A 
Mosca e Leningrado 
PARTENZA 
27 dicembre 1984 
DURATA 
8 giorni 
TRASPORTO 
voli speciali 

Il viaggio prevede la visita delle città. A Lenin
grado: la Fortezza di Pietro e Paolo, la cattedra
le di S. Isacco, il musco Ermitage; a Mosca: la 
Metropolitana, il territorio del Cremlino, la mo
stra permanente delle Realizzazioni Economi
che, spettacolo teatrale. 

Escursione a Pushkin. Capodanno a Mosca con 
cenone e veglione di fine anno. Trattamento di 
pensione completa; sistemazione in alberghi di 
categoria semilusso in camere doppie con servizi. 

Q U O T A INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.120.000 

Unità vacanze 
MILANO - Viale F. Testi 75 - Tel. 64.23.557 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel. 49.50 141 
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MERCOLEDÌ 
14NOVEMBRE1984 l'Unità -
Si delinea la strategia che vuol perpetuare la rottura 

Insìstere su Seul 
per isolare 

i Paesi dell'Est 
A Losanna, primi di dicembre, riunione del CIO sui temi e sui 
problemi del movimento olimpico - Prevarrà la saggezza? 

Tra 17 giorni a Losanna, la 
capitale del movimento olimpi
co, il Ciò si riunirà in sessione 
straordinaria per esaminare la 
situazione: Seul sì Seul no, boi
cottaggio sì boicottaggio no, co
me e se ricucire lacerazioni, 
idee e proposte. La sessione 
straordinaria è stata preceduta 
dalle riunioni dell'Asiof (Asso
ciazione internazionale delle 
federazioni estive) e dell'Acno 
(Associazione dei Comitati na
zionali olimpici). Entrambi gli 
organismi — il primo è diretto 
da Primo Nebiolo e il secondo 
dal messicano Mario Vasquez-
Rana — hanno espresso la ne
cessità di contare di più nella 
scelta delle sedi olimpiche e di 
essere comunque ascoltati 
quando sorgono dei problemi e 
comunque nelle grandi strate
gie politiche e gestionali. En
trambi gli organismi hanno 
concluso le loro riunioni con
fermando la fiducia in Seul: i 
Giochi van fatti lì e noi difen
deremo le scelte del Ciò. 

E inquietante che si difenda 
a tutti i costi l'Olimpiade di 
Seul perchè ciò significa che si 
sta tentando di isolare i Paesi 
dell'Est e quelli del Terzo mon
do. Che i Paesi dell'Est non 
gradiscano Seul è chiaro a tutti: 
a quelli dell'Asiof e a quelli 
dell'Acno, al Ciò e ai vari altri 
organismi internazionali. E do
vrebbe ormai esser chiaro che 
se si insisterà su Seul si avrà il 
quarto boicottaggio in quattro 
Olimpiadi. E perchè allora si 
insiste su Seul? Perchè, come 
detto, si tende a isolare i Paesi 
dell'Est (e i Paesi che li segui
ranno). Non è stata percepita 
nemmeno la lezione dei «Giochi 
dell'Amicizia!, organizzati lo 
scorso agosto a Mosca, Praga, 
Budapest, Varsavia, Sofia e 
Cuba. Non aver capito che 
quella è stata una prova gene
rale in vista del prossimo boi
cottaggio significa non avere 

• SAMARANCH 

una chiara visione della realtà. 
Se invece la lezione è stata ca
pita e si è capito il significato 
dei «Giochi dell'Amicizia» e si 
insiste su Seul vuol dire che, 
appunto, si persegue qualco
s'altro. Che cosa? Chiaro: l'iso
lamento dei paesi dell'Est e del 
Terzo Mondo. 

Le grandi catene televisive 
americane Abc, Cbs e Nbc han
no offerto agli organizzatori co
reani la bellezza di 700 milioni 
di dollari, circa 1400 miliardi di 
lire italiane, per diffondere le 
immagini dei Giochi di Seul, a 
prescindere dalla presenza dei 
Paesi dell'Est. E possono per
mettersi di farlo perché la ve
rìfica di Los Angeles li ha con
fortati: l'indice di gradimento 
— anche grazie alle spinte na
zionalistiche — è elevato. Ma e 
cifra offerta è condizionata alla 
disputa delle finali, tutte, il 
mattino, tra le 9 e le 13. Infatti 
tra la Corea e la costa orientale 

degli Stati Uniti ci sono 14 ore 
di differenza e quindi le finali 
disputate al mattino permette
rebbero di diffondere in diretta 
le gare in un orario tra le 19 e le 
23. Comouo e fruttuoso. 

Le federazioni internazionali 
si lamentano di questa pretesa 
americana. Ma potete scom
metterci che davanti alle cifre e 
agli utili da spartire cederanno. 
Un po' di scena e poi, a malin
cuore, diranno che va bene, che 
ciò serve gli interessi superiori 
dello sport. 

In questa logica infernale 
dell'isolamento si inserisce 
quello che possiamo definire il 
«gioco del boicottaggio» e cioè il 
fatto che ad alcuni Paesi l'as
senza dell'Est europeo, di Cuba 
e di vari Paesi del Terzo mondo 
farà comodo perchè gli permet
terà di abbuffarsi alla tavola 
imbadita delle medaglie. 

Non tutti condividono que
sta logica. Non la condivide, 
per esempio, il Coni che infatti 
per bocca del suo presidente 
Franco Carrara ha proposto di 
far slittare di quattro anni 
Seul. Franco Carrara ha capito 
il problema, ha capito che la lo
gica dell'isolamento conduce a 
una spaccatura senza rimedi e 
che se la spaccatura nasce da 
una scelta sbagliata — e che 
Seul sia una scelta sbagliata 
son d'accordo tutti, anche colo
ro che la difendono — bisogna 
correggere l'errore. Sembra 
semplice e Io è ma le cose sem
plici finiscono per essere im
praticabili proprio anche per
chè sono semplici. 

Speriamo che a Losanna pre
valga la saggezza, che la scelta, 
irrigidita dai tentativi di isolare 
una parte del movimento olim
pico, si stemperi nella volontà 
di sanare la ferita piuttosto di 
gettarle, come si sta facendo, 
sale addosso. 

Remo Musumeci 
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FEENEY avversario ostico per De Lei* 

In palio stasera (TV1, 22,45) a Salerno F«europeo» dei gallo 

John Feeney, osso duro 
per il tassista De Leva 
Entra in scena il «totonero» 

Il titolo è vacante - Gli allibratori clandestini danno alla pari la vittoria di De Leva, 
al 70% quella di Feeney - Oliva è convinto che a vincere sarà il napoletano 

Dal nostro inviato 
SALERNO — Si sono conosciuti ieri nel tardo 
pomeriggio, nei vetusti spogliatoi del decrepito 
stadio Vessuti. Presenti cronisti, fotografi, ad
detti ai lavori e curiosi abilmente infiltratisi, Ci
ro De Leva, pugile tassista napoletano, campione 
d'Italia, e John Feeney, manesco britannico, si 
sono presentati in ottima forma ai sanitari pre
posti alle rituali visite mediche. 

Stasera, sotto il tendone del circo Togni innal
zato in piazza della Concordia, i due — stando 
almeno ai fieri propositi della vigilia — se le 
daranno di santa ragione. Prestigiosa la posta in 
palio: chi vincerà potrà fregiarsi della corona eu

ropea dei pesi gallo, attualmente vacante. 
Sicuro del fatto suo il minuscolo britannico. 

Occhi vispi e ghigno da duro, annuncia «sfracel
li». Sentitelo. «Ho accettato il match in Italia 
fierchè sono convinto di poter battere De Leva. 
n Italia o in qualsiasi angolo del mondo, sono 

convinto dibatterlo, sarà un match combattuto, 
spettacolare. Ma non so se arriverà al limite delle 
12 riprese previste: tutto dipenderà dalle capaci
tà di assorbimento dei colpi del mio avversario. 
De Leva è un buon pugile, ma io sono più forte». 

Ovviamente di parere diverso il pugile tassista 
napoletano. Abbandonato il taxi in garage, il «Li
vorno 16», il tarchiato campione d'Italia da una 
ventina di giorni è sotto pressione. In palio la 
chance continentale, approssimativa, non com
pleta, forse, la preparazione. Ma De Leva non ha 
dubbi. 

«Anche se mi sono dovuto sottoporre ad una 

preparazione non troppo lunga, sono sicuro di 
farcela Da quando ho cambiato categoria (prima 
militava nei mosca, ndr) salgo sul ring con mag
giori energie. Mi sento in ottima forma, il titolo 
non dovreobe sfuggirmi. Si tratta di una occasio
ne che mi permette di bruciare le tappe e di 
incassare qualche borsa considerevole. Una occa
sione, insomma, che non posso perdere. Chi mi 
conosce, sa che la mia è una boxe aggressiva, 
d'attacco. Non darò tregua a Feeney: lo assalirò, 
lo aggredirò, lo sfinirò». 

Convinto del successo di De Leva anche Patri
zio Oliva. I due sono inseparabili amici, insieme 
dividono le ore della palestra e del tempo libero. 
Dell'amico il nome che Patrizio ha imposto al 
primogenito. 

«Ciro — spiega Oliva — ha l'occasione più 
grossa della carriera. E un match che può cam
biare anche la sua vita. E siccome lo conosco da 

Novità per la gara a tappe del 1985 

Corsa della Pace: 
tre tappe si 

correranno a Mosca 

anni, sono certo che non si lascerà sfuggire la 
possibilità di diventare campione d'Europa». 

Ottimista anche il maestro Silvestri. 
«Nonostante si sia sottoposto ad una prepara

zione non troppo lunga, lo vedo in ottime condi
zioni. Il match non è facile, ma ritengo che Ciro 
possa farcela». 

L'incontro di questa sera (diretta Rail ore 
22.45 circa) coinvolge anche il mondo — ormai in 
espansione — delle scommesse clandestine. Il 
toto nero ha iniziato a entrare, anche se in picco
lo, nel pugilato. Queste le quote offerte dagli alli
bratori clandestini: alla pari è data la vittoria di 
De Leva; al 70 per cento quella di Feeney; a 250, 
invece, è offerto l'improbabile pari. Dopo il cal
cio scandalo verrà anche il giorno della boxe 
scandalo? Le premesse pare che si incomincino 
ad intravedere. 

Marino Marquardt 

VARSAVIA — La «Corsa della 
Pace» l'anno prossimo si svol
gerà anche a Mosca. Lo ha an
nunciato il vicedirettore del
l'organo del POUP «Trybuna 
Ludu» (Tribuna del Popolo) 
Marek Kuszewski. La tradizio
nale corsa a tappe che si svolge 
nell'Europa orientale dall'anno 
prossimo sarà quindi patroci
nata anche dalla «Pravda», ol
tre che da «Trybuna Ludu», da 
«Rude Pravo» (Cecoslovacchia) 
e da «Neues Deutscheland» 
(RDT). 

La «Corsa della Pace» è stata 
organizzata per la prima volta 

Basket 

nel 1948 dalla Polonia e dalla 
Cecoslovacchia. Nel 1952 vi ha 
aderito anche la Repubblica 
Democratica di Germania. 

L'adesione dell'URSS all'or
ganizzazione della corsa coinci
de con la commemorazione, nel 
maggio prossime, del 40* anni
versario della fine della secon
da guerra mondiale. Si preve
de, infatti, che dopo l'inizio del
la corsa a Praga, due aerobus 
dell'iAeroflot» trasporteranno 
tutti i ciclisti a Mosca dove si 
terranno tre tappe diverse in 
tre giorni consecutivi. I corri
dori saranno quindi trasportati 
di nuovo a Praga e riprende
ranno il tragitto tradizionale 
che li porterà a Varsavia prima 
di concludere a Berlino. 

PESARO (f.d /.) — Date le cir
costanze, a Pesaro avrebbero 
volentieri fatto a meno della ri
presa tv di questa sera. La Sca-
volini è sempre più nel caos. 
Lunedì notte s'è avuta confer
ma che non un mese ma solo 
una settimana di tempo aveva
no dato all'allenatore Don Ca-
sey che è stato silurato anche se 
il comunicato ufficiale parla di 
«sospensione». La squadra è 
stata data a George Bisacca che 
stasera esordirà in panchina 
nell'anticipo dell'ottava di 
campionato, Scavolini-Yoga, 
ultime della classe con l'Hon-
ky, con telecronaca in differita 
su Raiuno in «Mercoledì sport» 
verso le 23. 

Bisacca — una breve e disa
strosa apparizione a Bologna 
due anni fa — aveva portato 
Don Casey a Pesaro, probabil
mente lo stesso Bisacca lo ha 
fatto cacciare. Ieri Bisacca era 
al palazzetto a svolgere le sue 
nuove mansioni di allenatore 
capo. 

Amato, il factotum-general 

Stasera in TV Scavolini-Yoga 

Pesaro caccia Casey 
e la Lega dà la 

caccia a De Michelis 
manager della Scavolini che 
nelle settimane addietro era 
stato vittima delle ire di Palaz-
zetti (per via dell'affare Pie-
tkievic7-Fredrick), si è trince
rato dietro ripetuti «no com-
ment». La sospensione di Casey 
è temporanea o definitiva? «No 
commenta. L'incarico a Bisacca 
è temporaneo o definitivo? «No 
comment». L'unica notfzia cer
ta riguarda la nomina a vice al
lenatore del giovane tecnico 
delle giovanili Sacco. 

» * # 
' LE PARTITE DI DOMANI 

— Il turno infrasettimanale di 
campionato prevede domani le 
seguenti partite di Al: Grana-
rolo-Indesit (Martolini e Fiori
to); Simac-Cantine R. (Di Leila 

e Forcina); Berloni-Peroni (Pa-
ronelli e Casamassima, con dif
ferita su Raidue nel corso di 
«Sportsette» verso le 23,15); 
Jolly-Stefanel (Montella e Dal 
Fiume); Mulat-Marr (Cagnaz-
zo e Bianchi); Australian-Ciao 
Crem (Grotti e Zeppilli); Hon-
ky-Banco (Duranti e Bartoli-
ni).ln A2: Latini-Reyer (Vitolo 
e Bernardini); OTC-Benetton 
(Garibotti e Nuara); Segafre-
do-Cida (Marchis e Marotto); 
Succhi G-Mister Day (Tallone 
e Zanettini); Viola-Brescia 
(Giordano e Pallonetto); Pep-
per-Grifone (Albanesi e Butti); 
Spondilatte-Sebastiani (Corsa 
e Malerba); Master V.-Landsy-
stem (Gorlato e Pigozzi). 

VINCI-DE MICHELIS — 
Presidente federale e neo-pre
sidente della Lega non si sono 
ancora incontrati. Il ministro 
aveva fatto vagamente sapere 
che oggi la cosa si poteva realiz
zare. Ma Vinci è impegnato con 
il Consiglio federale e quindi 
non se ne farà nulla. Il Consi
glio ha all'ordine del giorno il 
bilancio preventivo ma princi
pale argomento di discussione 
sarà proprio la situazione della 
Lega dopo l'elezione di De Mi
chelis. A Bologna, sede della 
Lega, pare che qualcuno già si 
stia ricredendo sulla scelta ope
rata e, data la latitanza di De 
Michelis, abbia già battezzato 
il ministro-presidente la «pri
mula rossa». 

PALAEUR — Nonostante il 
decreto per l'Ente EUR svento
lato dal ministro-presidente, 
per il Palaeur è tutto come pri
ma. La CGIL chiede il contrat
to di lavoro dei dipendenti; fino 
a quando non si avranno assi
curazioni dal Tesoro, i dipen
denti si asterranno dai turni 
pomeridiani. Al Banco Roma 
c'è preoccupazione. Domenica 
la partita con le Cantine si svol
gerà «regolarmente» al Palaz
zetto. 

L'hanno paragonato a Saronni, al migliore Argentin e a Gavazzi 

Moroni, un tipo tutto sprint 
che odia la vita spericolata 

«Preferisco correre fra i professionisti perché c'è più ordine e disciplina» - «La 
velocità è la mia arma migliore, ma mi frena il ricordo di una brutta caduta» 

Dal nostro inviato 
VARESE — Dopo tre gare da 
professionista gli hanno su
bito detto che era 'Uguale* a 
Saronni; altri, più smaliziati, 
che ricordava il miglior Ar
gentin; l più scettici che era 
la fotocopia, scusate se è po
co, di Pierino Gavazzi, suo 
compagno all'Atala Campa
gnolo. Roba, per un ragazzo 
di 23 anni, professionista da 
due mesi, da alzare la ruota e 
girare come un pavone per 
tutte le strade d'Italia. 

Invece Ezio Moroni, che 
quando non pedala parcheg
gia I piedi ben saldi per terra, 
s'è fatto forza e ha tenuto 
duro: finita, la stagione è tor
nato lemme lemme a Varese 
nella casa del genitori a ripe
tere, a chi non si stancava di 
chiederglielo, che nulla era 
cambiato e che quindi I bina
ri della sua vita non avrebbe
ro sterzato d'un centimetro. 
Furbo e Intelligentemente 
modesto, Moroni arerà na
turalmente capito che quei 
famosi binati stavano pren
dendo delle deviazioni più 
lunghe della 'Transiberiana* 
e quindi tanto valeva godersi 
un po' di pace prima della 
tempesta. Questo tipo di 
tempeste, a differenza di 
quelle riservate a noi tapini, 
non ti sbattono così sulla 
zucca: bisogna, come dire, 
propiziarsele con amorosa 
pazienza. Così ha fatto Mo
roni che dal 1976, nelle cate
gorie minori, ha cominciato 
ad Inanellare un successo 
dopo l'altro fino ad Indossa
re la maglia azzurra, due 
volte dajunlores e quattro da 
dilettante. Poi nell'agosto di 
quest'anno, chiamato da 
Cribiorl all'Atala Campa
gnolo, ti gran salto. Una par
tenza sorprendente, quasi al 
fulmicotone: alla Ruota d'o
ro si piazza nono 11 primo 
giorno e quinto quello suc
cessivo; ai Giro del Veneto 
secondo dopo una fuga con 
Argentin e Corti; alla Parigi-
Bruxelles, presente 11 gotha 
del ciclismo Internazionale, 
tredicesimo dopo una ma
gnifica gara. Infine, con la 
tranquillità di un veterano, 
vince 11 Giro dell'Emilia. 

È proprio questa sua di
sarmante sicurezza, resa an
cor più marcata dalle diffi
coltà In cut, di solito, si im
battono I neoprofesslonlstl, 

MORONI uomo nuovo del ciclismo 

che ha fatto gridare al mira
colo i predatori di nuovi ta
lenti. Quando glielo diciamo, 
mentre mamma Palmira ri
schia per la gioia di cadere 
dalla sedia, Moroni non bat
te ciglio. Lui è così: biondo, 
pacato come uno studente 
della Bocconi, quasi malin
conico, s'Imbroglia solo 
quando sua madre, stanca di 
tanto magistero, dandogli di 
gomito gli fa capire che non 
Incanta nessuno. 

*Non voglio passare per 
presuntuoso — chiarisce 
Moroni — ma io corro me
glio tra 1 professionisti. In 
corsa c'è molta più disciplina 
e alla fine viene fuori il più 
bravo o perlomeno il più pre
parato. E poi si corre con 
maggiore sicurezza. Nel di
lettanti, anche per una corsa 
da quattro soldi, si vede gen
te smanacciare e rischiare la 
pelle pur di vincere. Comun
que, dico la verità, questi ri
sultati proprio non me li 
aspettavo. Devo ringraziare 
ti mio direttore sportivo, Cri
biorl, che mi ha sempre dato 
la più ampia libertà d'azione 
e anche l miei compagni, so* 

prattutto Gavazzi, che si so
no fatti in quattro per met
termi a mio agio. Certe volte, 
nel momenti determinanti 
di una gara, mi si facevano 
vicini per suggerirmi il mo
mento propizio per ten tare la 
fuga. Proprio la velocità è la 
mia arma migliore anche se, 
In certi arrivi in volata, ven
go frenato dal ricordo di una 
caduta; due anni fa a Mode
na presi in piena testa la pe
divella del corridore che mi 
seguiva appresso. Una brut
ta botta che mi ha inseguito 
come un incubo». 

Senti Moroni, ritornando 
al dilettantismo, cos'è che 
non funziona? 

'Troppe gare; non si può 
correre il sabato e poi dacca
po il lunedì. Così si spreme il 
ragazzo togliendogli la vo
glia di andare in bicicletta. 
Meglio farne di meno ma un 
po' più lunghe e qualifi
canti: 

Cosa rappresenta per te 
Mosen un mito, un santone o 
un vecchio compagno di 
strada? 

*A dire la verità non gli ho 
ancora parlato una volta. 
Comunque, senza conside
rarlo un mito, Moser ha con
tribuito come pochi, anzi 
forse è stato l'unico, a svec
chiare il ciclismo avvicinan
dolo ai giovani. C'è ancora 
troppa gente che la mena 
con il ritornello del riso e bi
stecca come se fosse l'unico 
vangelo per un ciclista. Mo
ser ha rovesciato tutto: a cia
scuno il suo. Visto che mam
ma ci ha fatto tutti diversi, 
tanto vale che ognuno man
gi o si alleni nel modo che gli 
e più congeniale: 

Casalingo e appassionato 
di pittura ('ma ho sempre 
meno tempo; precisa), Ezio 
Moroni non ama la vita spe
ricolata. Ad un concerto di 
Vasco Rossi preferisce una 
passeggiata con Chiara, la 
sua ragazza. *Non per fare 
l'orso, ma amici non ne vedo. 
Non ce la faccio proprio a 
reggere il ritmo: alla sera ar
rivo stanco morto, come fac
cio poi ad andare a ballare? 
Del resto mi va bene anche 
così perchè, tutto sommato, 
preferisco il silenzio al casi
no. Vorrei andare In monta
gna ma le vacanze, per chi 
pedala, è meglio scordarle. A 
volte mi viene voglia di pren
dere in mano un libro, ma
gari d'avventura, perchè cer
co sempre dei personaggi 
con i quali immedesimarmi. 
Poi esagero e mi dico: 'Ezio, 
se continui così diventi sce
mo'. Allora smetto, ma dopo 
due giorni riprendo da capo. 
La politica? La seguo poco e, 
quando lo faccio, mi viene 
subito voglia di ficcare la te
sta sotto la sabbia. Non mi 
fido e per noi giovani non si 
prospetta nulla di buono. 
Senza lavoro non si fanno 
progetti e poi questo mondo, 
sempre sul punto di scoppia
re, non invoglia certo all'al
legria: 

Papà Moroni, che non ha 
voglia di sentir parlare di 
guai, ricorda il suo pallino 
per la boxe. Are rà anciie 
convinto il figlio ad iscriver
si ad una palestra di Varese 
ma Ezio, dopo qualche mese 
(•ho visto certe facce gonfie; 
ricorda), sì convinse che for
se non era il caso. L'arerà 
già capito da un pezzo che il 
ciclismo cercava volti nuovi. 

Dario Ceccarelli 

y 
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Bella come una Polo, 
forte come una Volkswagen, 

È bella, come tutto ciò che è funzionale. Lunga soltanto 366cm, 
è agile nel traffico e facile da parcheggiare. 
Ma è anche confortevole nei lunghi viaggi. 

Con un abitacolo accogliente, cinque comodi posti 

e un vano bagagli dì 294 ntri che può essere ampliato 
fino a 1170 litn. nbaltando il d'ivano posteriore. 
E con il suo robusto elastico motore di 1050cmc a bassi consumi 
e una velocità di crociera di 135 chilometn l'ora. 

VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 

850 punti di Vendita e Assistenza m Itaha. 
Vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina e neGe pagaie gialle alla voce Automotxh 
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I festival dell'Unità foto per foto 
Successe così: che verso la 

chiusura della Festa naziona
le dell'Unità se ne venne fuori 
Rino Formica, acuto uomo po
litico socialista, ad Invitare il 
PCI affinché decidesse quale 
strada voleva imboccare. 
Esortava Formica: o il PCI si 
fa portatore di una reale pro
posta politica, oppure non gli 
resta che impersonare il ma
nager efficiente delle Feste 
dell'Unità. O il PCI scioglie i 
nodi che ancora lo intralciano 
e non gli permettono di af
frontare i reali problemi della 
disastrata società italiana, op
pure si dovrà contentare di 
mettersi alla guida di una 
macchina ben oleata dove tut
to sia grande, organizzativa
mente perfetto, ma lontanissi
mo da un progetto di governo. 

Certo, quello sterminato ac
campamento che suggeriva la 
immaginifica architettura 
turca, dispiegato lungo trenta-
tré ettari dell'Eur, è stato an
che una macchina ben oleata. 
Oh Dio, lievi intoppi ne abbia
mo incontrati. Per esempio, 
gli spazi dedicati ad alcuni 
soggetti dei dibattiti, le donne, 
i giovani, avevano più della 
palestra all'aperto o di una 
strada del centro di Roma 
verso l'ora di punta che di un 
luogo adatto alla comunica
zione, alla discussione. Pa
zienza: nessuno è perfetto. 

Nemmeno le Feste dell'U
nità che però sugli errori e 
sulle intuizioni, a volte giuste, 
altre sbagliate e quindi abban
donate, sono cresciute. Sono 
diventate grandi. Ma sono di
ventate grandi anche in rap
porto con la gente che ha par
tecipato alla politica dei co
munisti. Prima identifi
candosi, poi magari sfiorando
la soltanto. O criticandola. In 
questo senso le feste hanno a 
che fare con la politica, con il 
modo di fare politica dei co
munisti; giacché nelle feste sì 
discute, soprattutto da qual
che anno a questa parte, e si 
smonta, si rimonta, «in diret
ta», la politica. 

Dunque, lungo il tragitto 
delle feste: a dimostrazione 
ecco le immagini e il testo del 
libro «È la festa» di Eva Paola 
Amendola e Marcella Ferrara 
(Editori Riuniti, lire 20.000). 
Rivisitazione di «quarant'anni 
con l'Unità», raccontando, con 
il materiale iconografico e le 
parole, quelle soste, quelle 
pause che uomini e donne co
munisti hanno costruito per 
riconoscersi in una identità 
comune, ma portandoci den
tro la loro individualità. Tanto 
che il miracolo consiste nell'a-
ver saputo tenere insieme (e 
tenere il passo) con quegli uo
mini e quelle donne. Ed è cer
to un miracolo anche per un 
partito e per la sua politica se 
accetta le verifiche che ven
gono dalle feste. E che non so
no sempre pacifiche o rituali. 

•Dal 1945 ad oggi le feste 
dell'Unità sono entrate nella 
storia, nel costume, nel senso 
comune degli italiani. Una, 
mille, ottomila, grandi e pic
cole, al Nord e al Sud: il rac
conto per immagini di un pez
zo della vita di tanti». Questo 
il libro. Ma sfogliandolo si 
possono pure individuare le 
tematiche, ritagliare bisogni, 
seguire interessi precisi Una 
descrizione della cultura, anzi 
delle culture della sinistra: 
speciale nomenclatura di una 

Earte vasta della società ita-
ana. 
E si può tentare di capire, 

dal libro, quanto ha contato 
nel tempo, l'aspirazione ad 
abolire i rapporti gerarchici o 
quanto è stato forte l'attacca
mento a un mito (quello di Sta
lin e dell'Unione Sovietica), 
come possibilità, futura ed 
escatologica, di liberarsi dalle 
angherie del presente. Cosi 
«Addaven? Baffone» che ha 
rappresentato più una specia
le preghiera che una minac
cia. 

Ancora: quanto si sono me
scolati e quanto contrapposti, 
entro il programma delle fe
ste, il tono serio e quello 
scherzoso. Giacché sovente, 
nella politica, si è coltivata l'i
dea che l'autentico, il giusto, il 
buono e il puro non possano 
esprimersi se non in forma 
grave, austera. E le feste, 
spesso, avevano paura di esse
re da meno della politica, del 
modo contegnoso di fare poli
tica. 

Insomma, appena si rifletta 
sulle immagini del libro, bal
zano fuori, evidenti, le strate
gie di socialità, il sistema di 
solidarietà, la perentorietà 
dell'orgoglio di essere in tanti: 
e comunisti. Ma dietro a tutto 
questo corre la storia di un 
paese passato dalla fame de
gli anni della ricostruzione a 
una disparità di condizioni en
tro uno sviluppo distorto. Sic
ché gli elementi economici, 
materiali, ideologici della fe
sta, che sono stati i comizi, le 
manifestazioni, il cibo, gli 
spettacoli si sono via via rie-
quilibrati, riassestati entro 
una economia generale. 

Naturalmente, molta acqua 
è passata sotto i ponti da quel
la domenica di settembre del 
1945, quando, a Mariano Co-
mense, «l'Unità» inventò la 
prima festa di popolo. Festa di 
popolo tutta sua. E anche fe
sta da ballo. Siccome le peda
ne non bastavano, le coppie 
corsero a danzare nel bosco. 
Le fotografie, con il sole che si 
infiltra tra i rami, sono ber-
gmaniane: da «posto delle fra
gole». 

Due anni dopo, Monza. Il 
fiato della guerra ancora lì 
che aleggia, ma per il comizio 

Piccole 
grandi 
feste 

raccontate 
Eva Paola Amendola e Marcella Ferrara 
hanno seguito il percorso e raccolto in un 
libro le immagini di quel particolare modo di 
fare politica del PCI - Tutto cominciò nel '45 

di chiusura sì radunano otto
centomila persone. Il comizio, 
d'altronde, rappresenta un 
luogo eccelso di riconoscibili
tà politica. Si offre affinché la 
passione per la politica possa 
esprimervisi dentro tutta inte
ra. Con un direttore d'orche
stra. E senza la televisione, 
che ancora non sì era accesa. 

Lunghissimi i cortei La lot
ta per la terra, per la pace, 
contro la miseria, significava
no, secondo l'editoriale dell'U
nità, «lotta per la felicità degli 
uomini». Fra gli uomini tanti 
bambini. Bambini che si per
devano: allora come oggi. Nel
la manifestazione del '48, a 
Roma, ne scompaiono cinque
cento. Numero record. Tutti 
ritrovati, sì capisce. L'alto
parlante funzionava, anche al
lora «II piccolo Mario o Luca o 
Uliano è atteso dai genitori 
presso la Direzione». 

Carri allegorici, maschere 
di cartapesta, cartelli decora
ti e cuscini ricamati, eccoli Fi 
che provengono da una tradi
zione antica, cattolica e con
tadina. Vengono assunti, rove
sciati, usati da segnali: ora 
esprimono protesta e opposi
zione. Ma indicano insieme le 
radici «di casa mia». Li ritro
veremo, quei segnali, dentro 
la manifestazione del 24 mar
zo e anche nell'onda azzurra 
del pacifismo. Intanto avanza 
una cura particolare per l'im
magine del partito. Materiali, 
luoghi, grafica: l'attenzione 

dimostra la volontà di rinno
vamento. I dibattiti conquista
no un posto onorevole. Si al
largano, si dilatano. 

Entriamo negli anni Settan
ta. Gran rispetto per una plu
ralità di atteggiamenti, di 
«soggettività — come si dice
va allora — emergente». Gio
vani, donne, anche la specifi
cità della cultura. Sfere di vi
ta fino a quel momento scono
sciute, balzano in primo pia
no. Intanto, le facce cotte dal 
sole dei contadini stanno la
sciando il posto a quelle degli 
operai, dei tecnici, dei cittadi
ni. Diminuisce il bisogno di far 
sentire la propria diversità dì 
comunisti mentre è lecito, or
mai, disaffezionarsi alle con
venzioni politiche, al vecchio 
modo di fare politica. Anche 
la domanda di simboli, col 
tempo, si corrode Quella filo
sofia e quella grammatica dei 
segni si trasformano. Prendo
no un'aria nuova, di moderni
tà non impacciata. La festa, 
dirà Enrico Berlinguer, ha 
messo «radici». Radici che af
fondano nella società italiana. 
Delle cose, certo, sono andate 
perdute, ma la minore rituali
tà o la maggiore giocosità so
no anche un segno che non sì 
ha più paura. Che ci sì può te
nere meno stretti: c'è un tem
po per la politica e uno per la 
festa e per altro ancora, nella 
vita di tutti 

Letìzia Paolozzi 

Il caso Cirillo discusso alla Camera 
menti a sua disposizione. Ma 
non è neppure lecito mettere in 
dubbio, senza sicuri elementi, 
la buona fede di un organo par
lamentare specie quando in es
so sono egualmente rappresen
tate maggioranza e opposizio
ne». 

Del resto pochissimi minuti 
prima dell'intervento di Craxi 
ci aveva pensato l'onorevole 
Giovanni Galloni, direttore de 
«Il Popolo» e tra i principali col
laboratori di Ciriaco De Mita, a 
ribadire l'ipoteca pesantissima 
dello scudocrociato. iSono au
torizzato dal mìo partito — ha 
proclamato l'onorevole Galloni 
con solennità degna di miglior 
causa — a dire, in questa sede 
parlamentare, la più qualifi
cata e la più alta in senso politi
co, che nessuna trattativa per il 
riscatto dell'assessore Ciro Ci
rillo sequestrato dalle Br fu 
mai tenuto in modo diretto o 
indiretto o in qualsiasi forma 
autorizzata da strutture centra
li o periferiche della Democra
zia cristiana». 

E come se questa tsolenne» 
dichiarazione non bastasse, 
Galloni si è avventurato in uno 
spericolato parallelo tra la fa
miglia di Aldo Moro e quella di 
Ciro Cirillo. «La famiglia Ciril
lo, come del resto anche la fa
miglia di Moro, ebbe giusta
mente e naturalmente una po
sizione autonoma e distinta da 
quella della DC. Questa auto
nomia, nella vicenda Moro eb
be necessariamente uno spazio 
più limitato perché una tratta
tiva che avesse come oggetto la 
liberazione di Moro implicava 
una contropartita che esulava 
dalle possibilità della famiglia e 
richiedeva dunque una iniziati
va, a quel punto impossibile, 
delle forze politiche o del go

verno. Nella vicenda Cirillo 
l'autonomia della famiglia nel
la decisione della trattativa fu 
molto più ampia perché, alme
no apparentemente, la contro
partita era rappresentata da un 
riscatto in danaro». 

E Galloni ha spinto anche ol
tre il parallelo con il coso Moro. 
«Anche nella vicenda Moro — 
ha detto — tutti ricordiamo 
che uomini che erano o erano 
stati legati alla persona di Mo
ro da rapporti di segreteria for
mavano un gruppo diffìcilmen
te distinguibile da quello fami
liare». E quindi, per il direttore 
de «Il Popolo», gli lamici politi
ci» di Cirillo che — secondo 
quanto ha appurato il Comita
to parlamentare sui servizi se
greti — entrarono nel meccani
smo delle deviazioni e della 
trattativa innescata dal SISMI 
si riducono all'ex sindaco di 
Giugliano, Granata. «Di nessun 
altro democristiano esiste trac
cia negli atti fin qui conosciuti». 

Certo, anche l'onorevole Gal
loni ha avanzato il dubbio che il 
SISMI di Santovito avesse 
montato una «trappola inferna
le» nei confronti di dirigenti di 
primissimo piano della DC, an
che allo scopo di mantenere al 
potere gli uomini della P2 dopo 
la pubblicazione delle liste ri
trovate a Castiglion Fibocchi. E 
Santovito, infatti, dopo essere 
stato allontanato da Forlani, 
riuscì perfino a ritornare per un 
mese (coincidenza, lo stesso 
mese del rilascio di Ciro Cirillo) 
nei suoi uffici del SISMI. Ma 
Galloni pretende di rassicura
re, sulla sua parola, la Camera e 
l'intera opinione pubblica che 
«quella trappola infernale non 
scattò». Per Galloni, a Santovi
to e a Pazienza furono opposti 
soltanto una serie di «no, gra

zie» da parte di Piccoli, Gava e 
tutti gli altri. 

Ma non finisce qui, perché 
Galloni ha cercato perfino di 
trascinare una figura come 
quella di Francesco De Marti
no a far da scudo alla DC: «Vi 
era stato un precedente a Na
poli — ha affermato, ripetuta
mente interrotto e contestato 
— conclusosi con il pagamento 
di un riscatto a proposito di un 
rapimento di cui non si è mai 
capito dove arrivasse il seque
stro comune e dove comincias
se quello politico, senza che per 
questo si fosse sollevato, oltre 
un certo limite, uno scandalo 
nella pubblica opinione». Il ri
ferimento è al rapimento di 
Guido De Martino, un riferi
mento già fatto a più riprese da 
Antonio Gava, oggi ministro 
delle Poste, ogni volta che si è 
visto perduto. 

E per Galloni, che ragiona a 
questo modo, diventano ovvia
mente tutti «denigratori» della 
DC. A partire da chi, come An
tonio Bellocchio che aveva illu
strato al mattino la mozione del 
PCI, aveva chiesto conto del 
coinvolgimento di Piccoli e Ga
va da parte di Francesco Pa
zienza e della ignavia colpevole 
dei governi. Mentre tutti coloro 
che, in mille sedi, hanno cerca
to in questi anni la verità si sa
rebbero fatti portavoce (a par
tire da tutta la stampa italiana) 
di una «campagna» ideata dalle 
Br e dagli stessi personaggi del 
SISMI deviato. 

Come meravigliarsi se, impe
gnato in questa difesa d'ufficio 
contro tutti coloro che — se
condo Galloni — cercano non 
la verità, ma solo di «demoniz
zare la DC», il direttore de «Il 
Popolo» non è riuscito a misu
rarsi con interventi come quelli 

di Aldo Tortorella, del presi
dente della Sinistra indipen
dente Stefano Rodotà, del ca
pogruppo socialista Rino For
mica e di numerosi altri depu
tati che, pure, avevano fatto un 
notevole sforzo politico e cultu
rale per andare al fondo del 
problema? Riprendendo un te
ma posto con lucidità da Torto
rella, Formica aveva avuto ac
centi allarmatissimi per quelle 
che aveva definito le «difficoltà 
della nos-tra vita democratica». 
Concluso questo dibattito — 
ha detto il capogruppo PSI — 
«dovremo avviare una riflessio
ne colleUiva e corale sulla con
dizione di agibilità democrati
ca, sulla reale autonomia di cui 
disponiamo nel custodire la no
stra indipendenza nazionale». 
«Forse — aveva aggiunto For
mica, che è anche membro del 
comitato per i Servizi — un 
pezzo della nostra sicurezza è 
sottratto alla sovranità nazio
nale». 

Un tema, questo, posto con 
forza come da Aldo Tortorella 
anche da Stefano Rodotà. 
•Questo dibattito — aveva det
to il presidente della Sinistra 
indipendente — rappresenta 
una triste celebrazione di un 
ventennale di deviazioni dei 
servizi segreti: risale appunto al 
'64 il primo clamoroso episodio, 
il tentato golpe di De Lorenzo». 
Rodotà ha annunciato che il 
suo Gruppo chiederà una sedu
ta segreta della Camera, ai ter
mini dell'articolo 67 della Co
stituzione, perché il presidente 
del Consiglio riferisca sull'in
sieme dell'attività dei Servizi 
dopo la riforma del '77. Nel me
rito del caso Cirillo, poi, Rodo
tà ha avanzato il dubbio che or

mai sia «ragionevole ritenere 
che il sequestro dell'assessore 
venne preventivamente con
cordato tra Br e camorra, e 
questo spiegherebbe anche la 
straordinaria tempestività del
l'intervento dei Servizi come 
mediatori presso la camorra», 
mentre è più che evidente che 
«gli intrecci tra SISMI e politici 
vanno in una sola direzione: uo
mini della DC e Francesco Pa
zienza, i cui punti di riferimen
to sono notissimi, in primo luo
go Flaminio Piccoli». 

Tutto chiaro e evidente, 
quindi? No, perché un consi
stente diversivo — proprio a 
difesa di Piccoli e Gava — è 
stato inserito, nel dibattito di 
ieri, dai radicali Teodori e Pan-
nella che hanno tentato un vero 
e proprio salvataggio del leader 
de (che è stato di recente ospite 
d'onore al Congresso radicale, 
ed è firmatario della proposta 
di legge radicale sulla fame nel 
mondo). L'espediente introdot
to dai radicali è stato quello di 
«dare per scontate» le responsa
bilità di Piccoli e Gava per 
«mettere fin d'ora sotto accusa 
il PCI, anzitutto il PCI». Pen
nella ha dedicato a questa grot
tesca tesi più di mezz'ora del 
tempo a sua disposizione e solo 
pochi spiccioli di minuti allo 
scandalo delle deviazioni e del
la trattativa. Anzi, deviazioni e 
trattative si sarebbero tutte 
saldate intorno al sindaco co
munista di Napoli, Maurizio 
Valenzi. 

Una scelta di «fronte d'attac
co» davvero incredibile. «Ho 
pro/ato molta pena per il teo
rema di Pannella», ha detto a 
un certo punto Stefano Rodotà. 
E, in verità, l'esponente radica
le si è scelto — per la sua rico
struzione — strani amici e stra

ni nemici, attaccando i comuni
sti, Scalfari, Visentini, De Be
nedetti e finendo per trovarsi, 
nella strenua difesa di Piccoli e 
Gava, con Galloni. 

Ma per la DC la giornata è 
stata ugualmente pesante: il li
berale Patuelli ha assicurato 
che «il PLI sarà inquieto finché 
non saranno puniti tutti i re
sponsabili»; il socialdemocrati
co Belluscio (iscritto alla P2 co
me Santovito e Musumeci) ha 
lasciato intendere più o meno 
esplicitamente che c'è ancora, 
sulla DC e sui servizi segreti, 
altro materiale di pressione, se 
non di ricatto; senza contare 
che il socialista Formica aveva 
dichiarato che «in Parlamento 
non si fanno processi, ma nep
pure si può pensare che il giudi
zio politico sia un luogo specia
le dove l'appartenenza ad una 
maggioranza è certezza di asso
luzione». 

E proprio Formica aveva 
evocato — forse non a caso — 
due precedenti storici signifi
cativi: il suicidio del ministro 
Rosai (1903) in seguito ad una 
accusa di «simonia politica», e 
la caduta in parlamento della 
destra storica di Minghetti 
(1876) «con un voto formal
mente procedurale». 

Di che parlava Formica? Del 
prossimo dibattito sul caso An-
dreotti-Giudice o di quanto, già 
oggi, potrebbe accadere, con il 
voto segreto, sulle mozioni pre
sentate sul caso Cirillo? E qua
le ministro invitava in pratica 
al «suicidio»? Chiarimenti non 
ce ne sono stati. Certo è che il 
presidente della DC, Flaminio 
Piccoli, ha lasciato Montecito
rio, ieri sera, scuro in volto co
me non lo si vedeva da tempo. 

Rocco Di Blasi 

nessun varco al compromesso». 
E presumibile che le stesse cose 
abbia detto a Pertir.i, che lo ha 
ricevuto ieri pomeriggio, uffi
cialmente in relazione alla 
prossima riunione del Consi
glio supremo di difesa. 

La riunione del super-gabi
netto è stata dunque un vero e 
proprio buco nell acqua, come 
testimonia del resto la girando
la di incontri in corso (o previ
sti) nell'affannoso tentativo di 
sottrarsi alla spada di Damocle 
della crisi, minacciata dai re
pubblicani in caso di «dissocia
zione» degli alleati sulla rifor
ma Visentini. Tra riunioni di 
esperti (ieri sera e stamane), 
nuova seduta interministeriale 
«ristretta» (dei ministri finan
ziari, stasera), vertice di Craxi e 
Visentini con i capigruppo del
la maggioranza in Senato (do
mattina), la maggioranza si sta 
in realtà esibendo in una sorta 
di assurdo e grottesco gioco 
dell'oca, in cui ogni rinvio viene 
sempre spacciato come quello 

Fisco 
risolutivo. 

Prima di lunedì, doveva es
sere il Consiglio di gabinetto a 
dare finalmente il disco verde 
all'intesa. Fallito l'appunta
mento, adesso tutte le attese e 
speranze si concentrano sul 
«vertice» di domani, nel corso 
del quale però — riferiscono 
fonti di Palazzo Chigi, ammet
tendo implicitamente la violen
za dei contrasti —. Craxi po
trebbe anche minacciare il ri
corso al voto di fiducia sul «pac
chetto fiscale», per piegare le 
resistenze più accanite della 
DC e del PSDI. Ma sarà poi co
sì risoluto l'atteggiamento del 
presidente del Consiglio, dal 
momento che, l'altra sera, lui 
stesso — pur proclamando «ti
reremo diritto» — non aveva 
poi escluso «modifiche» al prov
vedimento? 

L'atteggiamento di Craxi ri
flette in realtà la preoccupazio
ne e lo sforzo, assai complicato, 
di difendere Visentini senza 
scontentare i suoi oppositori. 
Un'ardua prova di equilibri
smo, che al momento non appa
re sufficiente a stornare dalla 
testa del governo l'ombra mi
nacciosa della crisi. La cautela 
craxiana si riflette ovviamente 
negli atteggiamenti socialisti, 
inducendoli in evidenti con
traddizioni. Alla conclusione 
della riunione dell'Esecutivo 
socialista, che ha varato ieri un 
documento sull'economia, il vi
cesegretario Martelli ha infatti 
dichiarato sostegno al «pac
chetto Visentini», ma non gii ha 
risparmiato nemmeno qualche 
frecciata critica: e che si tratti 
di un espediente per rassicura
re gli alleati-oppositori o invece 

di un tentativo di «ammorbidi
mento» del ministro delle Fi
nanze, non si può proprio dire. 

Di certo c'è il fatto che Mar
telli ha voluto rilevare, a soste
gno della sua interpretazione 
«rosea» del Consiglio di gabi
netto, come «le uniche dichia
razioni contraddittorie mi sia
no parse quelle di Spadolini e 
Mammì, entrambi repubblica
ni». Più che a un sostegno, que
sta sembra assomigliare alla 
sottolineatura di un isolamen
to. In ogni caso, il «vice» di Cra
xi entra in aperto contrasto con 
Spadolini quando afferma, al 
contrario del leader repubbli
cano, che «la questione fiscale è 
stata risolta in sede di gover
no». Nemmeno per sogno — ri
batte Spadolini sulla «Voce» — 
la sola decisione «corretta» del 
supergabinetto è stata quella di 
«riportare ai gruppi parlamen
tari dei Senatot attraverso un 
intervento congiunto del presi
dente del Consiglio e del mini
stro competente, la valutazione 

definitiva dei punti di differen
ziazione emersi in Parlamento 
e non composti nell'esecutivo». 

Tutta la giornata di ieri è 
stata del resto punteggiata da 
innumerevoli episodi di questa 
«guerra delle interpretazioni», 
ingaggiata tra i repubblicani da 
una parte e pressoché tutti gli 
altri partner dall'altra. Con Za-
none in particolare Spadolini 
ha dato vita a un acceso botta-
e-risposta. Nel primo pomerig
gio il segretario liberale aveva 
rivendicato il «successo» del suo 
partito, visto che il governo — 
secondo lui — avrebbe «esplici
tamente riconosciuto che la 
legge può essere migliorata e 
perfezionata verso i fini cui 
tendono gli emendamenti libe
rali». Spadolini ha perso le staf
fe, e poche ore dopo ha vergato 
di suo pugno una risposta sfer
zante: «Lon. Zanone ha voglia 
di scherzare. Canta vittoria su 
emendamenti alla legge fiscale 
che nessuno ha approvato e, 
per la verità, nessuno ha nean

che visto. Almeno in consiglio 
di gabinetto. Tutto per la fac
ciala: in tempi così drammati
ci». 

In questa guerriglia non po
tevano ovviamente mancare le 
sortite dei socialdemocratici. 
Longo torna a battere la gran
cassa sulle «significative corre
zioni migliorative» che la «riu
nione collegiale» di domani «do
vrà consentire» di introdurre 
nel provvedimento. E il respon
sabile socialdemocratico per la 
politica fiscale, smentendo le 
caute negazioni dello stesso mi
nistro Romita, conferma non 
solo che esiste una contro-ta
bella del PSDI sulla forfetizza-
zione dell'IRPEF, ma ne spe
cifica anche i numeri. Insom
ma, olio sul fuoco. Porlani, al 
solito, fa finta di niente, e giura 
anzi che «le voci di crisi sul fisco 
si sono allontanate». Ma il si
lenzio della DC in queste ore è 
singolare e, per Craxi, poco ras
sicurante. 

Antonio Caprarica 

I sacrifici già. fatti e quelli 
richiesti sono garanzia della 
nostra autonomia e del no
stro ruolo di grande quoti
diano di opposizione demo
cratica e di sinistra. 

D'altro canto l'alternativa 
ai piano di riorganizzazione 
sarebbe stata la riduzione 
del nostro quotidiano ad un 
bollettino come gli altri fogli 
di partito. 

In questo spirito, con que
sta, tensione politica e mora
le abbiamo discusso anima
tamente ed intensamente 
nel partito e nel giornale. 

• • * L'Unità 
*L'Vnità* non ha padroni. 
*L'Unità»è dei sottoscrittori, 
dei diffusori. 'L'Unità' non 
ristruttura per ricavare 
maggiori profitti ma per po
ter garantire la propria so
pravvivenza, la propria pre
senza, Il proprio sviluppo, in 
un panorama editoriale (tv e 
giornali) dominato dal pote
re. 

In questi mesi abbiamo 

dato attuazione con difficol
tà alle decisioni prese, si so
no svolte trattative ampie e 
lunghe ed abbiamo operato 
in modo da ridurre al mini
mo le conseguenze di deci
sioni inevitabili ed irrinvia
bili. Questo ci hanno chiesto 
a gran voce i nostri lettori ed 
i nostri sottoscrittori. 

La proclamazione di uno 
sciopero chepriva'i lavorato

ri italiani delV'Unità* non ha 
senso. Contro chi è procla
mato questo sciopero? Con
tro chi sottoscrive e diffonde 
il giornale per garantirne 
l'uscita? 

Comprendiamo anche l'a
marezza e l'esasperazione di 
chi de \ e lasciare il lavoro per 
la cassa integrazione, con 
l'incertezza del domani. 
Questo è un problema che 
oggi iavesfe tanti lavoratori 
ai quali una nuova politica 
economica deve assicurare 
la prospettiva di un reinseri-
men to nel processo produ t tl-

vo anche in settori diversi. 
Per questa politica ci battia
mo. Ma — ripetiamo — non 
si può non tener'conto del 
fatto che noi non siamo una 
azienda nata per far profìtti, 
ma un'associazione volonta
ria per stampare un giornale 
di battaglia politica. 

Vogliamo sperare, quindi, 
che intervengano un ripen
samento ed una più fredda 
considerazione della realtà. 
Noi non abbiamo più margi
ni. Nel passato i ritardi neh 
l'affrontare i nodi produttivi 
si sono tradotti in debiti che 

hanno messo a repentaglio 
la vita stessa del giornale. 

Domani ci sarà l'ultimo 
incontro tra il Consiglio 
d'amministrazione ed i sin
dacati per tentare l'accordo. 
Speriamo che tutto si con
cluda con un accordo. 

In ogni caso 'l'Unità' per 
continuare ad uscire dovrà 
attuare il piano previsto e di
scusso in questi mesi. Ed a 
questo impegno non possia
mo sottrarci. 

Emanuele Macaluso 

trova in buona compagnia. Ec
co il pensiero di Modesto Sar
do, presidente della Regione, 
anch'egli democristiano: «Sono 
stato lontano dal potere per 
tanto tempo. Non posso sapere 
se i Salvo esercitavano un'in
fluenza». Angelo La Russa, ca
pogruppo democristiano al
l'ARS, risponde a un cronista: 
«I cugini Salvo? Se le dico che 
non li conoscevo lei non mi cre
de». 

Si va avanti dunque. Confer
ma un investigatore: «Non ho 
mai ben capito cosa intendete 
voi giornalisti quando parlate 
del terzo livello». Ma se per ter
zo livello intendete finanzieri 
corrotti, politici corrotti, im-
preditori corrotti, allora sL
eon l'arresto dei Salvo non ci 
siamo fermati...». Palermo: mi
sure di sicurezza raddoppiate a 
Palazzo di Giustizia; centralino 
telefonico del •palazzo* in tilt. 
L'impressione è enorme. Vi so
no stati perfino funzionari di 
banca che hanno facilitato le 
indagini segnalando sponta
neamente cassette di sicurezza 
che scottavano, E l'ultimo «j'ac-

I potenti Salvo 
cuse» di Buscetta? Parole pe
santi. «Don» Masino, parlando 
con Giovanni Falcone, ha «rot
to le acque»: «I Salvo? Ma che 
vittime della mafia. Sono capi, 
capi della famiglia di Salemi, 
legatissima a Stefano Bontade, 
il boss di Villagrazia... sono uo
mini d'onore e figli di uomini 
d'onore... Mi coprirono nel 
1980 quando fuggii da Torino 
dove ero stato in libertà vigila
ta; mi ospitarono nella loro vil
la di Casteldaccia...». 

La descrive questa villa di 
Casteldaccia, dove lunedì mat
tina — due ore dopo l'arresto 
degli ex esattori — sì precipita
rono i giudici istruttori guidati 
da Giovanni Falcone: e fatta 
così e così, ha chiarito minuzio
samente Buscetta. «Se non mi 
credete vi dico che c'è un cami
no». 

Il camino è un rompicapo: 
non si trova. Saranno necessa
rie ventiquattr'ore perchè si 
sciolga la lingua ad Antonio 

Moavero, custode del villino 
dei Salvo a Casteldaccia. «Il ca
mino c'era ma l'anno scorso, il 
dottor Salvo decise che doveva 
essere murato...». Tutto vero 
dunque. Durante la guerra di 
mafia Buscetta fu ospitato dai 
Salvo. Ma non solo lui: c'erano 
la terza moglie brasiliana Cri
stina Guimares, i figli Stefano e 
Tommaso junior, Alessandra, 
nata dal secondo matrimonio 
di Don Masino con Vera Girot
ti. Tutti nella lussuosa villa, 
quasi inaccessibile, con un 
ascensore scavato nella roccia, 
a festeggiare il Natale dell'80 e 
il Capodanno '81. 

I Salvo, dunque, ospitavano 
un trafficante di narcotici ri
cercato da tutte le polizie del 
mondo. Lo coprivano mentre 
infuriava la guerra fra le co
sche: perchè lo fecero? 

Ecco un altro interrogativo 
bruciante che in queste ore non 
sta facendo tremare solo i Sal
vo: quale ruolo ebbero i capi-

mafia dì Salemi nella «guerra»? 
E ancora: chi aveva interesse a 
eliminare Ignazio Lo Presti, 
braccio destro di Totuccio In-
zerillo, già eliminato a colpi di 
mitra nell'81? 

Lo Presti: un parente acqui
sito del Salvo ma anche loro 
prestanome. Più brutalmente: 
cosa ha detto Buscetta sabato, 
a Rebibbia, sulla scomparsa di 
Lo Presti, quando Falcone è 
tornato ad interrogarlo? Gli in
trecci e gli scenari, si aggrovi
gliano e si sovrappongono. Ma 
ormai sarebbe fuorviante so
pravvalutarli: non sono altro 
che il I rutto di una complica
zione cronologica di una storia 
semplice nota da tempo agli in
vestigatori. Una storia che 
qualcuno (la Criminalpol di 
Milano, dov'era arrivato nell'81 
Tonino De Luca, dopo 13 anni 
di esperienza sul campo a Pa
lermo) aveva cominciato a rac
contare in un rapporto presen
tato il 13 aprile ai quell'anno. 
Appena giunto a Milano, De 
Luca si imbatte in alcuni nomi 
conosciuti. C'è Vittorio Manga
no, già detenuto nell'ambito 

del processo Spatola-Gambino-
Inzerillo. Che ci faceva a Mila
no? (recentemente è stato con
dannato per traffico di droga). 

Il dossier «Vittorio Mangano 
più cento»™ perchè è interes
sante quella storia? Perchè già 
in quell'epoca figura il nome di 
Ignazio Lo Presti che è in stret
to rapporto d'affari con Carme
lo Gaeta, alta fuianza mafiosa, 
rappresentante di un gruppo 
d'assalto di palermitani che ha 
messo radici in Lombardia: gli 
Alberti, i Fidanzati, i Carello, i 
Maniscalco™ E da loro si risale 
a Giuseppe Bono, rapresentan-
te in Italia dei Bonanno, una 
delle cinque grandi «famiglie» 
di Cosa Nostra. Nell'81, dun
que, il nome di Lo Presti va ad 
aggiungersi a quest'album di 
famiglia, facendo anche spazio 

j ai Salvo. I sospetti lasciano il 
; campo alle prove. 
| Qualche settimana dopo la 
| presentazione di quel rapporto, 

a Palermo cadono btefano 
Bontade e Totuccio Inzerillo, 
dal quale Lo Presti prendeva 
ordini e commissionL Quando 
la Criminalpol indagherà a Mi

lano per vedere dove e da chi 
era stata acquistata la macchi
na blindata che non aveva sal
vato la vita a Inzerillo, si ritro
verà di fronte a Lo Presti, e nel 
suo studio di Palermo c'è la se
de legale delle società immobi
liari di Gaeta. 

Poi, giunge un secondo rap
porto (sempre della Criminal
pol), che apre la strada al blitz 
di San Valentino del 1933 a Mi
lano: cadranno nella rete i soci 
in affari di Ignazio Lo Presti. 
Ma non è tutto: l'FBI e la DEA 
impiegheranno due anni per di
panare la stessa matassa, ma, al 
di là dell'oceano. «Pizza Conne
ction»: Tano Badalamenti, i 
Castranovo, i Bono, i Bonan
no™ e partì tutto da quell'inge
gnere della buona società tra
panese, che aveva toccato il cie
lo con un dito, sposando una 
Corteo-Salvo. Ma altri fecero a 
gara per conquistare quel bla
sone: ora si nascondono. Men
tre si attende che comincino gli 
interrogatori dei due cugini 
rinchiusi a Rebibbia. 

Saverio Lodato 

parte di un'equipe che ha lun
gamente studiato il problema e 
che, quindi, l'esperimento cli
nico ha presupposti validi. Se 
io nel mio centro decidessi, per 
fare un esempio, di trapiantare 
il cuore di un'animale ad una 
bambina moribonda compirei 
un atto di criminale irresponsa
bilità perché noi questo proble
ma non l'abbiamo mai studia
to. Diverso è invece il caso dei 
chirurghi di Lorna Linda che 
hanno alle spalle lunghe ricer
che. Il fatto che si siano manife
stati del resto prevedibili sinto
mi di rigetto non mi fa cambia
re parere sulla validità del ten
tativo, operato, non bisogna 
mai dimenticarlo, su una bim
ba destinata a morire». E la 
prospettiva di un secondo tra
pianto? «È una strada da tenta
re. Esistono parecchie persone 
che hanno subito due trapianti. 
Io credo che, come dice Galileo, 
anche gli esperimenti che non 
si concludono positivamente 
siano utili». 

Di parere opposto Alberto 
Oliverio, docente di psicobiolo-

Trapianti 
già all'università di Roma. A 
suo giudizio erano «scarse le ba
si sperimentali per l'interven
to», la decisione di procedere ad 
un secondo trapianto, dice, «mi 
sembra una accelerazione ec
cessiva. La naturale tendenza 
del medico a tentare il possibile 
per salvare una vita umana de
ve essere conciliata con quello 
che si può effettivamente fare. 
Mi pare — conclude —' che vi
cende come queste rendano ne
cessario elaborare una sorta di 
codice di comportamento, sen
za scaricare delicate decisioni 
sulle spalle dei genitori o la
sciarle ai medici». 

«Una prospettiva affascinan
te quella degli eterotrapianti» 
osserva il prof. Antonio Vegeto, 
direttore della clinica vascolare 
e dei trapianti di rene al Poli
clinico di Milano, una vasta 
esperienza alle spalle (844 tra
pianti). 

Vegeto ricorda che nel 1967 

il prof. Paride Stefanini, uno 
dei «padri» dei trapianti di rene 
in Italia, trasferì Ù rene di uno 
scimpanzè su un uomo che so
pravvisse venti giorni. «Una 
prospettiva affascinante ma bi
sogna aggiungere che dal punto 
di vista immunologia) (e cioè 
delle possibilità di evitareil ri
getto, n d.r.) le prospettive di 
sopravvivenza sono oggi pres
soché nulle. Per il cuore, secon
do il mio parere, la soluzione 
migliore resta ancora quella del 
cuore artificiale». 

«Molto perplesso» si dice Ar
turo Falaschi, direttore dell'I
stituto di genetica del CNR di 
Pavia, il quale afferma: «Non 
riesco a vedere il trapianto di 
organi unici, come il cuore, co
me una strada maestra da per
correre. Per soluzioni urgenti 
può andare bene ma per il lun
go periodo, come soluzione de
finitiva, no». 

«Anche se c'è una possibilità 

su mille di salvare una vita 
umana si deve tentare»: è il pa
rere del prof. Alberto Monroy, 
biologo, uno dei più noti ricer
catori italiani. «Lasciamo per
dere, per carità, quelli che pro
testane perché si trapianta un 
cuore di scimmia in un essere 
umano E un atteggiamento 
che fa parte dell'orgoglio uma
no di essere superiori e invece 
— aggiunge con una battuta — 
sarebbero le scimmie che do
vrebbero avere qualcosa da ri
dire. Comunque a parte queste 
considerazioni, penso che sia 
stato giusto tentare e che sia 
giusto proseguire nel tentativo 
di salvare la piccola anche con 
un secondo trapianto. Non bi
sogna dimenticare che si è trat
tato di una soluzione di ripiego 
per guadagnare tempo, in atte
sa di trovare un cuore umano. 
Quello di Lorna Linda è un 
esperimento che apre buone 
prospettive per il futuro». 

Lucio Parenzan, uno dei più 
noti cardiochirurghi italiani, 
specialista in interventi a cuore 

aperto sui barobini, è in parten
za per Lorna linda. «Ieri ho te
lefonato al dottor Bailey che mi 
ha accennato ai fenomeni di ri
getto. Andrò là e vedrò. Devo 
dire che in linea di principio so
no d'accordo con il tentativo 
che è stato fatto. È stata una 
soluzione intermedia, in man
canza di cuori umani disponibi
li. Il secondo trapianto? Non 
dimentichiamo che ci sono pa
zienti che hanno subito anche 
tre trapianti e che sono stati 
trapiantati anche cuore e pol
moni contemporaneamente*. 

La carrellata delle telefonate 
è finita. Al cronista non spetta 
dare giudizi in una materia così 
complessa e delicata ma regi
strarli. Ritornano gli interroga
tivi: è giusto che una persona, 
bimbo o adulto, sia pure con
dannato a morire, diventi una 
cavia per aprire nuove strade 
all'umanità? E fino a che punto 
può spingersi un medico arma
to di bisturi nella strada ine
splorata o quasi dei trapianti 
fra speci diverse? Aveva ragio
ne il grande Valdoni quando 

sognava un giardino popolato 
di scimpanzè dai quali trarre 
organi per salvare ammalati di 
reni, di cuore, di fegato? Diffì
cile trovare una sola risposta 
anche se la strada del progres
so, non bisogna dimenticarlo, è 
disseminata anche di disillusio
ni, di vittime e di tragedie. 
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